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P R I N C I P Er

Iccome le Sagrofante Chiavi Apo-

ftolichc , le quali con tanto fervi-

zio della Chiefa di Dio, ed applau-

fo del Mondo tutto criftiano ref-

fc ilfuo granZio AlessandrovirJ

di ricordanza immortale,non apri-

rono nella nobiliflima antica Pro-

fapia di V. E. la porta ai primi

fublimi onori , che di molti fecoli avanti eranle fami-

gliari s così nella mancanza di quel gran Pontefice non

gliela chiufero : anzi due fpeciofe Chiavi , T una purcJ

d'Oro, e r altra d'Argento, veggiamo pendere dal voiìxo

a ce-



eccelfo flemma, in fignilìcato di due grandi prerogative,

che in Cafa Chigi fi difìinguono . La Chiave d' Oro di

quefte due , e quella del Sagro. Apoftolico Cenacolo,
che il Regnante sommo pontefice confègnò alla voftra

incomparabile Prudenza,eZelo,per voi^e voflri Succeflo-

ri,cioè laCuftodia perpetua del Conclave^colMARESCiAL-

LATO di S. Chiefa : che col nome proprio di Cenacolo

,

fi vuole intendere queir auguftiffimo,c a tutto il Mondo
venerabile ritiro , dove la Sagrofànta Colomba del Pa-

racleto fcendedal Cielo nelle menti del maggior Senato

della Terra , ad iipirare V elezione del Vicario di Crifto.

La Chiave d'Argento, è quella dell' Arca divina di pa-

ce , che doppo aver falvato il Popolo Sanefe da tante

mortali boralche fi compiacque pofarfi fii' monti chigi

nella guifa , che la prima da Noè fabbricata a riparazio-

ne del? Uman Seme fermoffi fopra i monti deirArme-

nia . Dico della Miracolofa Immagine Di nostra don-

na ( teforo aliai più pregevole del Palladio fiiperftiziofo

di Troia) cui tante volte furono dalla Signoria di Siena

prefentate le chiavi delle porte cittadine , e fu donato il

dominio della RepubbUca , e di tutti infieme i fuoi Abi-

tatori fempre mai con prospero fucceflo , onde fu da' no-

ftri Padri , ficcome da noi riverita , e riconofciuta per

avvocata de' sANEsi: ed Avvocata Regina , e Madre

la ritrovarono
,
quantumque volte fecero ricorfo a' fuoi

fapientillimi oracoli', alla fua incontraftabile potenza

,

al fuo tenero , e provido amore : e dilfi , che queft'Arca

riparatrice , doppo calmate le tempefte, che Siena in tan-

ti tempi agitarono , volle fermarfi fopra de'Monti voflri ,

gentilizj , imperocché il voftto accennato Santi ilimo
Zio,



Zio,oItre tanti fempre memorabili monumenti, che alla,

cara Patria lafciò della fua immortale beneficenza, akò

daTondamenti una magnifica preziofaCappella nellano-

ftra Bafilica metropolitana, a cufliodia onorevole di quc-»

fta Sagratiffima Tavola,in cui falvolTi da cotante procel-^

le la Famiglia Sanefe, come prima in lei medefima rico-

veroffi la Famiglia d* Adamo . Perciò dunque avendo

io ordinate alcune notizie , che riguardano quefta gra-

ziofa Immagine , coir occafione , che fi porta nei cor-

renti giorni a trionfare per le ftrade della ilia Citta ^

Tapprcfento in dono all' E. V. acciocché ella fcnQ inco-

roni , come d' vn circolo gloriofo di bencfizj fatti dalla

gran Madre di Dio a Sanefi , ed altrefi di tributaria gra-

titudine dei medefimi air auguftiffima loro liberatrice :

ed anziché di Corona , vò confortarmi , che quello rac-

conto cofi tenero ferva al Cuore generofo, ed amorevo-

le diV.E. e della fua inclita Succeffione di perpetua

Catena d' oro, mediante la quale il loro affetto , e la me-

moria loro reilino fempre attaccati a Siena, ficcome Fi-

gliuola tanto diletta di Maria , e ficcome Madre di tanti

Eroi della fua Profapia chiariffima , i quali hanno frut-

tificato fotto il Cielo Sanefe in. quei medefimi monti

D ORO,dove MARIA Arca pacifica.Avvocata di Siena vol-

le ripofarfi, per fentire Todore di tante Virtù, che vi alli-

gnarono . Fra quelle voglionfi annoverare fenz' altro la

Pietà di V. E, la Prudenza fua, la fua Sincerità , la fua

Affabilità, il fuo Zelo del bene pubblico , o fia pubblico

bene di Siena,o fia diRoma,o fia della Santa Romana Se-

de , da cui meritamente , e con applaufo univerfale fo-

fte trafcelto,Eccellentifs.Signore,fraipiù trafcelti a go-

dere



dere della preeminenza Ipeciofa di cuftodire alla Città

metropoli della Fede la Cittadella più forte della Reli-

gione Romana, come fopra fi è detto. In fine fi compiac-

cia!' E. V. di accogliere queft' offerta riverente in qual-

che parte di foddisfazione delle tante obbligazioni da me
contratte colla fua Beneficenza , che fempre ha tenuta

meco la mano apertajora per promuovere le ftampe del-

la Serafica compatriotta S.Caterina^o altri monumen*
ti della Patria, ora per foccorere al mio povero ftato, ma
che più della mano ha fempre tenuto per me aperto il fuo

gentiliflimo magnanimo Cuore . E per ultimo , poiché

Y E. V. ahborrifce , che fé le rammentino i beneficj , che

fuol fare altrui > effendo ufata tofto icordarfene , e per

àftimolo a fé ftefla di compartirne de nuovi^e per ifcema-

je il roffore a chi non ha capitale per tutta la gratitudine,'

io chiudo col filenzio quel tanto , che potrei più lunga-

mente fpiegare, per farmi più accetto ancora alla fua mo-
deftia: ed olTequiofamente inchinato mi pregio fotto-

fcrivermi con fua permiffiome .

Di V. E. Romti 24. Aprile iji6*

Vmilifs. Difdtìfs, Sery>tdore

Girolamo Gigli

.



PROEMIO.
JJJtmo fra tutti i gran pregj dell' av-

venturata mia Patria egli fu^ e f.irl%

fempre quello di poterfi ragionevolmen-

te chiamare , CITTA^ FIGLIUOLA
DI MARIA MADRE DI DIO

SEMPRE VERGINE , e fé Citta Primagenita di

MARIA nonf può dire ^perche Siena non fu tra le pri-

me aforgere dalle tenebre del Gentilefimo , almeno ellafu
Citta {fami conceduta un efprejfione la più tenera , che

pojfa trovarjt nel Focabolario del Sacro Amore) Citta

'Beniamina^ Cittàfopra l'altre allattata dalla Mammel-
la del Cuore > e dall'Occhio del Cuore , e dal "Braccio del

Cuore della gran Signora del Cielofempre mai rimiratale

fempre mai cuflodita . Ilpregio di quefla denominandone

fu unico di Siena , e non d'altra 5 e di quejìo pregio ella

da piàfecoli in qua gloriofamente s'incorona , in faccia

a tutte le Naironi Cattoliche ^ fen^ che veruna glielo

contrajìi'^ma nonfenza^ che tal una glie n abbia una

genero/a invidia , ed al paefe fuo volontieri fé l'appro-^

piajfe , quando le gra^^e del Cielo , e le dignità dal Cie^

lo donate
y fijfero della forta di quelle della terra y a

rubamento fottopofie^ ed a fpoglio di Potenza maggior e.

L'Origine di quejìo dritto maternale della Gran Ma-
dre di Dio fopra i Sanejì crede taluno , chef deduca fin

dall'Anno iz6o. quando s'ottenne a Montaperto^colfolo

favore di MARIA, /^ celebre Vittoria fopra i Nemici

della Patria , la quale precedentemente ahi erafiata do-

nata da "Buonaguida Lucari^Sindaco^ e Commijfarìo del

Pubblicosficome apprefio diremo * AIa più antiche ragioni

ha
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ha U nojìra gìoriofa FìgUuolanza, ^ efortunata Sogge^one

njerfo quefla Gran Signora \ imperciocbe l'Offerta votiva

de/Za Cera per la Figi/ia dell'Afflitta trovajì circa lafine

del duodecimo Secolare prima di queW Offèrta veggonfì i

pubblici fuggelU coli'impronta di nojìra Donna , di che^

parleremo in altro luogo , Più addietro ricercando
^

troviamo nelfecolo nono titolato lo Spedale Grande da

Santa Maria della Scala ^ e quejìo nome era della Catte-

drale Sanefe a MARIA con/aerata , come Signora della

Citta • Da quei tempi in la ci tengono queifecoli barbari

allo fcuro di tutte le notìzie , e andando a riufcìre alla

fine del terzo fecolo >, incontrandoci -^ al lume degli Atti

della Chiefa Sanefe^ nelle Jacrofantefcaturigini dell'Ac-

que Tìattefimah portateci da S* Anfano , leggiamo , che i

noflri Maggiori dati da lui in ado^one a Marìa^atter^

rati ijtmolacri della Dea Diana Treiffaconfacrajjtro gli

Altari di lei al nome della Regina del Cielo , la quale ,

troviamo fcritto^e crediamo^che jìimolajje quel generofo

Crifìiano Giovanetto a portare la Rugiada celeflealla

noflra Terra , che perfuà diletta Terra trafcelta avea ,

e che per fua erafiata educata ancora fra le tenebre del

Gentihfimo^ Ciòfi vuol riferire a quello^a che teneramen-

te riflette il nofiro Giulio Mancini:^ cioe^che la nofira Ma-
s;toneyfno da quando era involta negli errori dell'Idolatria

fifiette fotto della tutela di Diana^e di Minerva, , credute

le pia pure di tutte lefalfe Deità \ perche la Greggia^ che

poi doveva pafcerfi de i Gigli della Regina delle Fergini

all'apparire della prima Luce Evangeli ea^foffe {nonfnza
Cele

fi
e provedimento ) ancora nella notte dell'Infedeltà

condotta da Genio verginale ilpiùpuro^ che in qutlla im-

pura mefcolanz^a dtNumi ofceniji fojje potuto ritrovare.

Io
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Io per tanto] Uguale/lo ordinando il Giornale Sanefey

di ogniforte di erudizione delia Patria ( quanto alle mie

forze farafojfibile ) ripieno ,
guari non e , che di tutte le

nottate alla fpeciofa Figliuolanza di Maria pertenenti

feci una difiinta raccolta , ad oggetto di unirla al detto

njolume'-i e per verita^ne tutta l'aveva ajfommata^nefinite

di efaminare tutte le tpflimonianze hifognevoli per tfpor-

la in pubblico foflenuta da tutte l*Autorità \ particolare

mente ter trovarmi io in Roma lontano dal comodo di

rifcontrare i noftri pubblici^ e privati Archivj di Siena^

lafcorta de quali mi farebbe fervita per mettere ilpiede

più infeurope la mano in qualche più efatta^ oforfè più

nuova notizia : Onde mi era determinato di darci gli

ultimi tratti di penna al mio primo ritorno in Patria.

Ma avvifandomi , che que/io non pojfa ejfer cosi vi-

cino , e che in Siena fafì ttfie deliberato di portarti

inProceffwne la Domenica in Albis ^ fecondo la pia co-

fiumanza della Citta , rantichifjima , e graziofiffimoL^

Immagine di noflra Donna , che fi venera mila Me^
tropolitana noflra dentro tinfìgne Cappella di Akffan^

dro Settimo \ e confederando meco , efiere quella Sacra

Tavola appunto la flejfa , che falvo i Sanefì in^

tanti pericoli di perderfì ^ onde la miracolofa V ergine^

che vi e dipinta , fu invocata per voto allora partico-

lare con quefio nome Advocata Senenfium : E fenten-

do per ultimo , che tutti gli Ordini della Citta > così

delia Chitfa^ come del Reggimento fi preparavano ad

apprefiare alla Sovrana Signora della Patria gli atti

ptìt folenni d'offequio filiale , e di vafi^allaggio fedele^

mi Jono confortato , che potefie quefia mia debol fa-
tica pajfare in ragione di tributo alla comune Signo-

ra
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ra^ Regina j Avvocata , e Madre , fé per quejìì me*

dejìmi giorni del fuo pubblico trionfo ^ e pubblica re-

fìdenza nel fuo Tempio Metropolitano , a fuoi piedi la

prefentajjl* E tanto più <^
quanto tale Scrittura pojfa

fervire per un rijìretto memoriale anojìri Cittadini di

tutti gli antichi^ e nuovi benefici dalla Gran Madre
ter mez^ di quefia fua benedetta Immagine partico-

larmente ricevuti}, e di tutti i molti fortijjimi vincoli^

che ci Jiringono di figliuolan^ , e vajfatiaggio ,
per

voti 5 e giuramenti per li nofiri Padri folennementt^

pre/iati , e da lei gra^iofiffìma Signora per mez^ de

Venerabili Paftori nofiri amorojamente accettati , e

nel fuo facratijjìmo Seno cujìoditi ^ e colle Chiavi me*

dejtme delle noflre Mura in mano al fuo divinijjìmo

Figliuolo ripofìe^a no/Ira perpetua difefa^ e grandezza.

Di qui e , che un ordinario metodo , e pivi firi"

gaio volendo io tenere , ho prefo a partire quejia breve

Ifloria in Capitoli , riportando primieramente le gra-

Z^e da' Sanefi in diverjì tempi ricevute , gì^Jia le di-

verfe bifogne , fecondariamente gli atti della pubblica

gratitudine della Citta verfo dell'amantijfima fua be-

nefattrice 5 indi fuccejjivamente gli atti della gratitu.

dine particolare ancora de' nojiri Cittadini in Santità^

in Vignitàfopra gli altri eminenti.

Protejio intanto , che volentieri correggerò quegli

errori , ne i quali potefsi ejfer incorfo per la tropp,z^

fretta dello ftendere qmjìi fatti , e fé alcuna cofa di

più mi uerrà fuggerita , ne faro luogo nella feconda

impreffione , che dovrò farne al lato al fopradetto

Giornale^ che merce la beneficenT^ di alcuni gran Cit^

tadini nofiri non tarderà troppo la fua ufcita .

DEL-



DELLA
CITTA DILETTA
DI MARIA

CAPITOLO PRIMO.
'JDeìprìmkrOi epiù antico benefizio dalla MADRE DI DIO
,

fatto alla Città di Sietia , ciò fu d'averla ridotta alla

Legge Evangelica , e dipoi talora prefervata

dalVinfezione dell'Erefia»

ARIA fempre Vergine , Aurora del Sol dì

Giuftizia , fu quella , da cui furono fgombe-
rate alla Città dì Siena le tenebre del Genti-

/efimo, mediante la fpedizione, ch'ella mede-
fima hct di S. Anfano Anicio nobililTimo

giovane Romano , Campione invitto di Cri-

fto, parandofegli in fogno nella Città di Ba-
gnarea j ed ordinandogli , che tofto venilfeL?

a fpargere nella noftra Terra il feme Evange-

lico . E , poniamo che , avendo S. Pietro Sta-

bilita la Sede in Roma , alcuni de' fuoi Difce-

poli mandafle ad annunciare la vera Ltggt di Crifto , per tutte le vici-

ne Provincie , e particolarmente in Tofcana , dove fpedi fra gli altri

S. Tolomeo , e S. Paolino, polfiam credere , che nella Colonia Sancfej
foffe di quel tempo piantata la Croce, e folle la ftefla Siena eretta a Ve-
fcovado , come fcrive il Tommafi noftro ; tuttavia non furono i Cri-

iliani di quel tempo fé non fé occulti, e pcrfeguitati da' Proconfoli Ro-
mani ; ed il fuolo Sanefe non potea fruttificare nel buon formento ,

altrimenti, che afperfo col Sangue del fuo Battezzacore . Quefti dun-
que , il gloriofo Cavalier di Crifto Anfano, eletto dalla gran Madre
di Dio a difciogliere tutto il noftro paefe dalla podeftà delle tenebre.?

,

pafsò l'anno 301. nelle noftre contrade, e vi colfe , dopo aver lavati

i Sanefi coll'Acque Battefimali, la coróna di un iufigne martirio il pri-

mo giorno di Decembre : {a) ma prima di piegare il collo al carnefice,

alzò gli occhi al Cielo rivolto alla Regina de' Martiri , che tal trionfo

le

(a) ^tti dalla Chiefa Sanefe, Tomm, liù,i.pag,yj. Te/io a Penna del i 3 00
nella Chifiana . Fajli Sanefi .
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le avea preparato , e raccomandò la Città per lui rinata alla Fedo
Evangelica alia particolar tutela di efla Gran Signora , che ve l'avea
fpedito, la quale in fegno di aver accettato il richiedo patrocinio, fe-
cefi vedere in Oliva fiorita apportatrice di pace : Avvengache una di
quelle bacchette, onde fu battuto il Santo, {a) gettata doì non so come
iovra certa muraglia, verdeggiò appunto in Oliva

.

Ora fé dunque i primi contratti della Figli uolanza de i Sanefi col-
la GRAN MADRE DI DIO furono fegnati col fangue del noftro
Santo Battezzatore, eglino certamente non poflbaoe/Iere né più ob-
bliganti, ne più folenni : e fé il Santo Martire fu il primo Padre , che
per mezzo del Battefimo portò a i Sancii la vita della Grazia,debbono,
per così dire, i Sanefi nafcere con quello graziofo obbligo originale di
fìgliuolanza,ed obbedienza verfo MARIA, ficcome tutti erano in quel
punto rimirati dal Cielo comprefi nella volontà di quello facto Cam-
pione (come dicemmo) Autore della loro feconda vita .

Ne qui voglio lafciare di riferire un'olfervazione, che foleva dire
Alelfandro VII. di glor. mem. aver fatta, e che a me da perfone auto-
revoli è Hata più volte narrata , come intefa dalla bocca fua . Diceva
il Papa tcneriaìmamente divoto della VERGINE , come a fuo luogo
lì mollrerà , che la Religione era appunto flabilita in Siena ( volendo
egli intendere del Battelìmo l7niverfale)intoruo a quei tempi,quaaJo,
celfate poi le perfecuzioni , cominciò a più propagarli nella Chiefa
il culto fpeziale verfo laMADRE DI DIO j e che, in un certo modo,
Siena non avea alzato pubblico Altare al culto divino , fé non quando
incominciò fra' CrilHani il maggior culto di MARIA . Lafciando, che
l'altrui pietà rifletta, come le paja, nel penfierodel fopradetto Ponte-
fice, pallaremo avanti colle noftre pruove,per dimoilrare,come da poi
che Siena fu ridotta all'ovile di Crifto , MARIA benefica Stella^»
mattutina, la quale aveva fgombrata di fopra alla fua Città la notte
degli errori, le guardò femprc i fuoi pafcoli , e gli tenne fempre mai
ripurgati da quel veleno, con cui l'Erefia è fiata fempre folita infettare
qualche Provincia Crifliana

.

Troppi pericoli non corfe veramente di quefto male la Città di
Siena, e perche fu fempre poco meno, che ricinta dalle fiepi flefle , che
guardarono gli orti più culloditi di Santa Chiefa, come tanto appreflb
al fuo Supremo Guardiano , e perche elfendo fempre Hata un Semina-
rio di Santi , fiorì nel fuo terreno la pietà in ogni tempo , e la di-
vozione verfo la S. Sede Romana. Tuttavia ella non potè affatto
tener fuora la fcandalofa zizzania degli Albigcfì per la Vigna di
Crifto nel decimo terzo fecolo abbarbicata . E perche quella Setta
era un ramo de'Maiiichei , i quali negando ,che la Carne facrofanta di
Crifto folle vera, e reale , confeguenrem^inte negavano a MARIA
Santiffima il pregio della Maternità del Verbo Incarnato , perciò non

.

volen-

(a) Scrittori citati addietro •
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volendo la Regina di Siena, che fofìfe In cafa Tua dilputato il Tuo pri-

mo onore,Uberò Siena fteflli da quella mala femcnza,principalm2nte_>

per mezzo,di S. Domenico , il quale a preghi di lei nel Mondo era na-
to jllccome nella vita del medemo vien riterito .

FermoHì per tanto più volte il S. Patriarca in Siena , e predican-

do un giorno nella Cattedrale , fu oflervata la MADRE di DIO fu£^-

gerirgli la Predica ( e ne fu teflimonio il B. Tancredo Sanefe com-
pagno dei Santo) quafi che ralimento della Divina parola , che do-
veva ricevere il fuo Popolo,ella medelima volefTe fomminidrarejed ap-

preilare ella medefima la difefa per quell'ingiurie , che andavano a
ferire il fuo nome (a) Isl^ec defìitit Regina. DEI ^yf^TEf{fuccurrere home
menti fui amabilis Fìiii ; nam dum Divus ccnc:onahaiur , & Tancredus

tneditabatur i a/ìitit Regina in j'uggefio à dextrit concionantis in ve/litu

dcaurato circumdata vanetate, 6^ ad atiresipfins loqui yidcbatnr tanquatn

ft yerbé dicenti miniflrafjet .

In parte di quefto Benefizio debbe entrar certamente , anzi nelU
prima parte , la tanta cultura di Santità fatta dalla REGINA de'San-

tinelfuolo Sanefejinnaffiatofenza dubbio del fuoDiviniflimo Latte.?,

a produrre i più puri , e più odoroiì Germogli , che abbiano fruttifi-

cato nella Cafa di DIO. Ma quella materia raccoglieremo in un_»

altro Capo, e palleremo qui a i benefizi temporali , che Siena in tutti i

tempi ha ottenuti dalla fua SIGNORA , cflendo quefti di forgente^

più nota al Mondo, e materia più agevole a trattadì ; ficcome Taltra

delle Grazie fpirituaii , che fcorre a beneficarci per fecretì, e da noi

non veduti paflaggi, e tutta riporta agli occhi del fenfo; e più efpoila

agli occhile alla curiofità della Meditazione, che a quella dell Iftoria <»

CAPITOLO SECONDO.

Del Befìefiz>io ^relfato da MARIA a i ^anefi colV a^fiflenzai

e dtfifx in tempo dt Guerra •

MARIA figurata nellaTorre dÌDavid(6)crrcondata dalla guardia
di mille fortilfimi Scudi, e nel!' Accampamento ordinato d'uà'

Efetcito , fu fempre terribile a i nemici della noftra Patria , allorché

pretefero d'infultarle , e turbarle la libertà , eia pace . Mai più non
flette vicina la Città noftra all'ultima perdita delle fue ragioni , e_>

dell'onor fuo , che nei i z6o. , quando cinta da uno ftretti.U:no alfe-

dio d'un'armata delle più potenti Nazioni emole fuejvedeva ridott^i

in

(a) Lombarde!, in Commenta Conventus San^i Dominici de Sens .

{b) I. 2^ Cantica ^
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in agonia la fua libertà , fenza Tperanza d'akun*umano foccorfo
, per

quanto il Re Manfredi cercafle d'afTifteiie con quelle maggiori forze,

che poteva . Tutt' i Saneli Scrittori rapportano a lungo le ragioni , e

le circoftanze di quegli ultimi ftcrminj , e bafti qui folamente accen-
nare una delle condizionipropofle dag i Ambafciarori degrAHedian-
ti, cioè, che i Sanefi fniantellaflero tofto le Mura : Tanta era la fi-

eurezza, che aveva di vincere quell'Efercito , così fupcriore di nu-
mero , e condizioni. Atterriti per tanto i Cittadini dal timor d'una
caduta irreparabile , e prefente , e di cader fotto il piede di nemici

,

così arrabbiati , ed infoienti , ricorfero al Patrocinio di quella Poten-
za , che fempre è la più pronta a foccorrere , benché fenipre fia l'ulti-

ma ad eiìèr dimandata di foccorfo : dico , all'aiuto celefte , che negli

umani configli,a i foli umani provedimenti follemente confidati, Tuoi

eflere il partito vicino a quello della difperazioae . Io non credo d'a-

ver in pronto tant'efpreffioni, quante bifognaflero a riportare nel fuo
giudo lume un sì celebre fatto , e ad ammollire l'animo di chi legge
^'una tenera compaffione verfo il Popolo Sanefe , e d' una più tenera

riconofcenza verfo della fua potentiflima Benefattrice , e quante ne_>

truovo in un femplice racconto, che ne fa un fedele Scrittore , il quale
(fecondo me) a tutto quel fatto fu prefente. Qiiefto racconto truovalì

in un'antico quaderno (a) della Libreria d'Alelfandro VII. , dove i

piùpreziofi monumenti della Patria noftrafiianno a confervarfi ; ed"

io qui vog'io riportarne quel folo palio, che s'anpratiene al ricorfo

fatto da i nofiri a MARL\,con tutti quegli atti di vera penitenza, che
fervirono a chiamarla dal noftro parrito . Il refi:o porteremo nel no-
llro Giornale Sanefe al giorno quimro di Settembre , per tale avveni-
mento a tutti i Secoli famofo

.

E fetido lo "Padre Spirituale di Sieru , cioè Mtffer h Vofcouo , fubltO

fece fonare a Chcricato , e fece arranvare tutt'el Chencato dì Siena., Treti

,

Canonici, e Frati , e tutti e !{eligioJì nel: Chiefa del D'^ow di Siena , cjr*

e[fendo raccolto tutto ti Chericato , come vitto bautte , Mtffer lo f^efcofiO

fece Vfio piccolo Sermone a quelli Cberici , che ine enno ' £ ii^e Tantum
eft Minifiri Virginis Dei '&c. e in quejlo Sermone anrmae(ìrò tutti quelli

Chcìici , come effi crono tenuti a pregare Idio , e la fua Sxntijfim.i Vergine

Ilaria , e tutti e Santi per li Top/ili, e per It Città- che x Dio puceffe g'nr*
darli di tanta mina e fuggu^lone., ftccome liheroe T^iniue, nuni he per li di-

giuni , e per l'ora-^^ioni , cesi piaceffe a Dio di liberare la Città di Siena di

taìita fììiAi eflerrninio , che la Voleuaro nietiere e Fiorentini , e fi comari'

do j che ogni Verno /ì faIfaffé , e andaffc a Trocifjìcne per lo Duomo , can»

tando a alte ùcci e Salmi t e Canti Spirituali co Letanie , e co' moke ora^

tieni .

M fendo Mijfer lo Vejcouo col Cbericato per lo Duomo , coms vdito ha-

uetc

(a.) al nnuì. ii^o,d€ maucfc ritti .
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uete a Trociffione» Idto per li preghi de* Chericì e di tutte le buone Verfone ,

(he lui pngauano per quefU Otta , Idio per li preghi della Sua Madre^
woffo a Tiftà f'ibìto mojffe la mente di quello Sindico , cioè di Buona guida

,

fi
Icuò , e difje .ifj'ai forte , fi che fu vdito per quelli Cittadini , che erono di

fuore in fu la 'P/d:^:^(i di Santo Crifìofono , e diffe , come voi Signori Senefi
fapetetnoi ci fiatilo ricomandati alo I{e Manfredi , ora a me pare che noi et

diamo in hauere , e in perfona la Città , e l Contado ala Regina di l/'ita etevm

na , cioè ala nofìra Donna Madre tergine Maria • per fare queflo dono pia-

ciaui tutti farmi compagnia . E dette quefìe parole così fiìbito qnefio Buon'ut

guida fi fpogi'ò in carnifcia , efi fcalfo/Ji fcn'^a niente in capo , e prefe U
fua correggia nella gola a ricorforo , e intra innanzi a tutti quelli Cittadì^

ni , e così in camifcia fauiò verfn il Duomo , e dietro a lui va tutto il "Popa-

loy che era ine, e chi tromua per via , andana collaro ^ e qit.tfi per mag'

gìor parte erano fcalfi > e fcnT^^a mantello , e nifsuno hiuena niente in capo ,

e chi per la vìafandana fcalfandò , e fempre dicendo groliofa Vergine Ma-
ria Bigina del Cielo aiutate al nofiro grande bi fogno, per liberarci dale mani

dell nemici noflri Fiorentini, e Lìoni , che ci vogliono dinarare , e tutti di»

cendo Madonna Fuegina del Cielo noi vi dimandiamo m/ferccordia ,

E vinfero al Duomo ^ come vdito hauete-, e Miffer lo Fefcouo anda»

na per lo Duomo a prociffione fra al altare maggiore dìnanr^i a U no^ra^
Donna , e cominciaua a cantare Te Deum laiideamus ad alta boce , e iti^

quello cominciare cm quello Topulo dietro , che vdito haaete , glonfe ala^
porta del Duomo Buonaguida , e cominciò ad alta boce a gridare miferie or-
dia ,

gridando lo ditto Buonaguida, e tutto il Topulo mìfericordia . ^ quelle

grida Mijfer lo Vefcouo fivolfe con tutto il Chericato , e venne incontro al

detto Bucnaguìda ; come furono infieme così ogn' vno finchìnò, e Buonagui,
da quafi dillefo in terra • Miffer lo Fefcouo lo ri'^Tfò , e degli la Tace , c_,
coiì tutti quelli Cittadini Vvno bacìaua ialtro in bocca , e queflo fu a pie

del Coro del Duomo . E fendofi così , e tenendnfi per mano Miffer lo Vefco-
uo i e Buonaguida andarono all'altare dman^^i ala nofira Madre Vergine
Maria , e fi 'iginoe e hiaro con grandi pianti , e continue lacrime . Q^efla
Buonaguida liana diflefo in terra , e tutto lo Vopulo , e Donne congraafiif

fimo pianto , fpeffi finghio'^'^i fiettero per ifpaT^io d'vna quarta d'ora , poi fi
leuòfolo Buonaguida in pici , e (ìe ritto dinano^i a la nofira Madre P^frgiue

Maria , e diffe molte fauìe , e difcrete parole, fra le quali parole diffe: Ver-
gine gratiofa l\egina del Cielo, Madre de' peccatori y io mifero peccatore
ti dò , e dono , e raccomando quefia Città, e lo Contado di Siena , e voi
prego Madre delCielOy che vi piaccia dacccttarla , benché a la voflra gran-
de potenTJa fta pìccolo dono ; e fimile prego , efi priego , che la nofira Città
guardiate , liberiate , e difendiate dale mani de nofirt nemici Fiorentini , e

da chi la voleffi^ opprtffare , o rntttare infuppritio , o in ruma . Ditte que-

fie parole MifJ'èr lo Vefcouo falfe in fui pergola, e diffe vno belliljimo Ser-*,

mone , e, ancmacdrando lo Topulo deltOnione , pregando , e comandando

ì

che tutti fi aoueffero rabbraccicare infieme , e perdonare lengiurie l'vno alh
S altrOf
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/litro, e covfejf'rfi , e crvmnicarft , e che tutti ìnfieme (a) dóueffìtno rlcomDi^
</./»-.. qufflj Citta . e le loro Vefone al^groltofa Fermine Maria , e à^uejji.

ma andare con / iiJT'^r lo Vefcnuo , e Chiericato a procifjì^ne . oi la qualt^
prociffioneinnJn:!^i a onm<ofa andana lo Crocifi^o , che é[colpito in Duomo ,

e io C--ocif7lfì é quello , the fi i di [opra ali" altare di Santo lacomo Intercìfo

allato al Cumpaniie . E poi [canina tuni e l{eli^ioJt ,
p'ii andana vno Sten-

dardo , e fotio fffo fìendardo era la nnjìra Madre yergine Mafia . Dì prcffb

era Mi/ftr io Fefcouq , ed era fcatfo , e allato haueui Buonaguida in carni-

[eia Coruna correggia Ingoia ionie vdtto hanete , pùl feguitau.ino ti'tti e Ca-
nonici del Duomo fcaifi fenr^.i niente in capo, andauano cantando Salmi diui"

ni , t? Letanie , e Ora-i^ioni , e dietro andana tutto il Topulo fcdfi fenica nien-

te in capo, e tutte le Donnef alfe , e molte fcapegliate fempre raccoman-
dandofi a Dio , e ala fua Madre tergine Amaria , e dicendo Tater nofìri , e

^Aue Marie , e altre OraTi^ioni , e così andando a prociijione , andò poco per

la terra , perche s'ha'izua attendere ad altro , ^ndoifi fiio a Santo Crìfl, fi,

no , € in fui Campo , e tornò al Duomo ; e ine attendeuano a confejfxvfi , e 4

eomunicarjì , eafarspacelvnocoU'altro, e chi era più offefo coki cena-
Ha per io fno nemico, per fare perfetta , e bunna pace col fuo nemico .

E cofi feguìtando , e attendendo ala Confcfjione ^ e ale preci partefì b
detto BMonaguida da Duomo con affai piccola Cnmpagnia, e tornò à Santo

Cri/iofonOi e ine infume con quelli v'intiquattro ì come fpirati da DiopL
gliaro buona dilibcra^^ione*

Era quefìo io Cioucdt d di 5. di Settembre ; era quafi tutta lagenti^^,

tome vdito hauete, attendeuamo a confcffarci , e a fare pacil'vno coll'altroj

thi maggiore ingiurìa haueua riceuuta quello bene andana cercando tifuo ni.

micopn baciarlo in bocca , e perdonargli , In quefloft confumò la rti^ggior

parte dela notte >,

Venendo l'ora del Mattutino quelli vlntiquattro , che reg<^euano , e^
gouernauano Siena, mandaro ter Xtnditori , in ogni ter-^^o vno,xitidendo , e

gridando Valenti Cittadini fiate fufo , e armate le vofìre Perfine , e pigliate

le yoflre perfette artn adure , e ciafcheduno col nome dola nofìra Madre l^er-

gìne Maria feguiua lo fuo Gonfalone , fernpre raccomandandofi a Dìo , e ah
fua Madre , e appena , che il Banditore haueffe detto il bando , che tutti i

Cittadinifurono in punto per modo volonterofi, che el Tadre non afpettaua d
Figliuolo , ellun fratello laltro , e cofi andarono verfo la Torta a Santo Fie-

ne->e quine vennero tutti e Gonfalonieri . Lo primo fne quello di Santo

Martino
fi per reucren^ia del Santo , e perche era preffo aia Torta . Lo fe-

condo fue quello dì Citta con grandiffn/o efcrcito digente » e bene in ponto <

Lo ter'^^ofue lo Gonfalone Reale di CamoUia , che apprefentaua lo Mantello

dela noflra Madre V'ergine Maria , che era tutto bianco , e candido , netto,

e puro . Dietro atffo Gonfalone yeniua affai moltitudine di Gente non tanto

Cittadini , ma tutti e Soldati a pie , e a cauailo, e con quefla brigata erano

molti Tretì , e Frati , chi con arme , e chi fan^a, per aiutare , e confortare

le brigate > e tutti erano di buono volere , e d'vn animo , e d'vna intentione »

e bene

(a.) Offerva , che chi ferire era de iprefenti .
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e hene difpoflì contrade nofìri nìmici Fiorentini ^ che con tanto ardire ad'
domandauano t.inte cofc inique , e fuore di ragione .

E fendo tutto il Vopulo di Sìenci cofi quelle VAlentì Donne crono rima-

fle in Siena infiemeco" AJiffer lo Fefcouo, che con quelli Cherici , che crono

rimafli in Siena incominciarono lo Venardì a mattina per tempo vna folenn e

Trocifsione con tinte le reliquie , che crono in Duomo , e tutte le Chiefe di

Siena , cofi anàauano v-fitando per effetto , fempre i Cherici cantando Salmi

diuini t Letame te Orationii Is Donne tutte fcalfe con affai vili veflimenti

andauano a la ditta Trocifsione , pregando fempre Idio , che rimanda/fé ,

chi loro Vadre , chi loro Figliuolo , chi loro Fratello , chi loro Mariti i e

tutte con grandi lacrime y e pianti andanano a effaVrocifsione » fempre^
chiamando la Vergine Maria ,

In appreilQfeguitJ, lo Scrittore a'raccontare rufcita de'Sanefì al

Campo , rincontro co' nemici , e la aiiracolofa Vittoria otteniitci_*

per la fola ailìftenza del Braccio di Maria in giorno di Sabato , a Lei
confecrato . Imperocché dalla noftra parte erano in quel piccolo nu-
mero , che di fopra lì e detto , e pure baftarono ad uccidere , e im-
prigionare trentamila nemici , come può vederli aprellb il noftro Ma-
leuolti (a ) che di tanti altri Scrittori rapporta la telHmonianza, col-

la fola pei dita di pochiffimi de'nolìri

Di quella potentifìinia, e nianifell:aan[ìil:enza del Braccio di Ma-
ria, prefero lieto prognoftìco i combattenti Sanell per certo avven-
turoso fegnale veduto in aria la notte precedente alla Battaglia , del

che più Cronifti ci hanno fatta fede , e ci rende telHmonio lo ftello

Autore del citato racconto , m quefli fenfi medelimi, a fuo luogo
daini riferiti . Ter quegli ^ che vegliauano de' Senefi , e del Campo de^
Fiorentini per maggior parte fu vedutolo Mantello dela Fergine Maria in'

naria fopra l' Campo de Sene/i: alquanti diceuana , che eronfumi di gran-
di fuochi, che facevano 'a gente del Comune di Siena y ma per maggior
parte fi dieeua , che egli era lo Mantello dela nofìra Donna , e Madre ter-

gine Maria y la quale gli guard.iua per li preghi deli Santi ì\elìgìoft , e dele

perfate Donne y cFornini , che fempre flauano in Oratione per pregarz^
Idio per loro .

Carichi per tanto di (poglie fé ne tornarono i Sanelì Inalberan-

do lo Stendardo trionfale, cui denominavano il Manto di MARIA.,
e dice il noftro Benvoglienti , che quando furono alla porta delia Cit-
tà non volendo piegarlo , prefero partito di sbattere un pezzo di mu-
raglia Caftellana, tanto, che la gloriofi Infegna vi paffalfe per lo dri-

to , e la muraglia sbattuta fu fotco la poaa. di S.Maurizio, hi quella
parte , che formava una fortificazione , e che oggi fi vede nella Piaz-
za di S.Spirito . Dietro allo Stendardo era condotta in trionfo una_*
ignobile , ma coraggiofa Donna Sanefe , col nofrio antico vocabolo

B 2 chia

(a) MAkvQltì IjioriA di Siena par- 1. lib. i,fo. 20.
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chiamata Treccola per nome Ufìlia (a), che era venuta con qualche^^

provifione di viveri a! Campo,e che per ùivar la vita ad uno ftaolo di

fuggitivi (i quali fila a crintifei (z reraaoridotci i'i liorao
, ; ave-

vagli con un legame delle fue trecce pia tolt') co.Krairegnati,chj lega-

ti : E che perciò dietro a le òaldauiofa fé ^li conducev-i ; q uiì co ne
per gran legno , che la GranSignora del Cielo, voleiTs il fiio msielimo
leiTo imbelle a trionfare in qucUi vitto ia , che era Itaca tactafaa . Fti-

ronoripofte molte iufigni fpoglie nella Cattedrale , dove anche al di

d'oggi li veggono efpolte , e la Bandiera del Manto trioafaie fu ripo-

fta altrelì neirOfpedale di S. MARIA, della Scala, nel cui Archivio
ancora di prefente fi vede , tinta nel mezzo da nonfo qua! macchia.^
di fangue nemico , e d'I reito meta bianca, qaalenel racconto, è

defcritta . E quello per verità é quel forte Gonfalone ,^ che dovreb-
bero i Sancii fpiegare lempre mai nelTufcire della loro Signoria , con
pili ragione di quella , onde il Senato di Bologna foleva fvciicolarc^

avanti di fé la Bandiera Reale deirOrofìamma , pretefo dono di Cario
VI. Re di Erancia : ellendofenza contrailo derivata ai Seneiì pia glo-

ria da'Gigii vittoriofi di MARIA , i quali in quel manto ancoog^gidì

frefco , e bello dell'antica fede di Siena fi ravvifano , di quello cìi^ ai
Bolognefi ne arrivalfe coli'impronta di que'Gign d'oro , che nell'Oro-

fiamma rifplendevano . O fé pure fi vuole dai nolhi , a maggiore ve-

nerazione, tenere quell'invitto Stendardo ripollo , almeno ii fpieghi

talor ^ per facra Mano, in faccia a quelle calamità, che a otta, a otta

vengo IO a circondare la noilra Patria,in fegno delia noitra Franchi-

gia, ed immunità da ogni altra potenza , e dalle ni-idefime efecu-

zioni della divina Giuftizia la quale il Patrocinio di MARIA fopra di

noi ha voluto tanre volte privilegiare .

Ma feguiamo il racconto . e riferbandoci ad un'altro Capìtolo II

riferire ruttigli atti di ofiequiofa gratitudine, che in quella Vittoria

furono praticati vcrfola VERGI'^JH, diremo che l'Effi^^ie fua vene-

ratillima , a cui da Buonaguida Lucari fu data in fuggezione la Cit-

tà, e prefentate le chiavi deliefne mura , è quella medefima fino dall'

antico titolata delle Grazie , ed in quella occafione chiamata ^drjo-

tata Scnenfium , cioè quella fteffa , che Ci cuftodifce nella Cappella in-

figne di Aleflandro VII. e che in quella Solennità Pafquale fi è

portata quell'anno in Trionfo . Nei Fogli , che in mano del Santo

Bambino fi veggonfi,eche dopo laVittoria debbe crederfi foifervi,di-

pinti , è figurata la donazione della Città , e dello Stato , che Buona-

guida fece all'Altare , e che dal Vefcovo per parte di notlra DoniicLj

Riaccettata, infieme colle chiavi della Città fteilà , le quali fino del

1662. quando quella Sacra Tavola fu trafportata nella Cappella-»

pontificia, fi trovarono tra*l Quadro,ci muro.Di quefta Pittura ii par-

la

(a)iV dice nel Giornale cofisi aùnajjì nella ftrada, dove oggi le Convertite



U nel Giornale t Bacando qui Taccennare , che forfè potè efìer ope-

ra di quel Guido ( ò almeno delki Ina Scuola ) il quale dipiiife in Sie-

na, prima , che uaiccire Cimabuc i come ii ha dal telHmonio di una_»

conlimile Immagine, che li cuitodifce nella Cappella de^Ventu-

ritii in S. DonvenKo . Ma qui non iì fermi il Lettere intorno alle fole

fjoolie di Viontaperco , che molte più , acquillate 'm altri tempi , ab-

biamo da moftrurne appefe àgli Altari di MARIA.
Islell'anuo i-i-fy. fovrailando Alfoalo Re d'Aragona colle fiie_>

Armi a i Saneli , e trovandoli queiti diiug\iali per l'incontro , i.nbrac-

cia ono il Polito rotentihinio Icudo di MARIA, ordinando folenne

I-toce filone nel vi! quattro d'Ottoore colla me Jefìnia Sacra Tavola:

ed avendo ottenuta
,
per mezzo di quella , la bramata diFefa , alrra_>

Proceffione hifaiiaii di 2;. d'Otcobre nell'anno feguente : Si leg-

ge nel Tizio al Tomo quarto fol.268. e 29 u
Altravolta neiranno 145 5.trovandoli laCitta di Siena in follecì-

tudine per li tradimciAi , che Jacomo Piccinino ordiva alla Libertà di

ki, e teiienio colai, per mezzo de ftioi aderenti , varie imbofcate per

forprend-ere i noltri , ne fu (coperta una nel Monte Aniiata,per indizio

datone da u.ia Cerva uicita dal boico,il che fu ilimato graziofo prov-
vedimento delia Grand'Avvocata noitra , come fcrive il Tizio , che^
di quei tempo forfè vivea /« hoc fine congriflu unum , non Diana Fetta-

ttic'sfahidofo T^umiiie, fed M^ RIJ£ , qua vera eH Stella matutina, ful-

genti juvimir^e nonprdtereundum , accidiffe ferunt . Dutn enim improznft

hoftes invadere in cauto! moUrentar nemore tvanfeuntcs , equorum fìrcpitn

fugacem excivere Cetvam , qii£ vcrfus aiiXiliaton<vn djìra terrefa&apro-

curfittins , conjpfclaiUmurtm in fé nonnullorum aHXiHatovum ccncitavit x

quo JaréS andito Vroctres cum adii nonnuUis y.icobRm Cornittm rerrtì

aggred.étem ad armaprofìUitnt, fcfcqj propere iiiruentes equos confcendunt,

adverfushofles procurrurt ,jefeque primis ubiiciunt, quo ufque uti diximns
univerfa cencurrerent ìn^ icohi projiigationem anxiliz, Ig^titr Cerva, non

m mijiiiè ferunt ,
prò Ifigenia fnppojìta Troiani belli tempore , vernm itL^

ttrufco bilto , quoa yacoùus iniufiè gerebdt ,
pio quocmnque Fcredo celerior

fuimijfa a C§li Bigina truculenti hojiis pmauntiafu^t . Ed ellsndo fervito

quell'avvifo per uicttere in rotta 1 Nemici,ne furono ordinati pubblici
rendimenti di grazie all'iil:eilalmmagine,la quale fu iìmilmcnte allora

portata per le pubbliche Strade ad accogliere i Voti univerfili : e fu

tanto il concorfo di tutte le Nazioni dei noftro Stato, che abbifogna-
rono particolari provvedimétiper io migliore ordine di quella devo-
ta tiinzione. Anzi qui aggiungeraiiijqaaato neiFafti Sanefi leggiamo,
cioè , che la Venerabile gentildonna Onorata Oriìni, favorita della_>

confidenza della RLGINA del CielOjafTicuraire i Sanefi , che MARIA
gli averebbe difeli dal Piccinino , e che avrebbe una volta fattegli pa-
gar le pene degl'infulti latti alla Città fiia j come di fatto nella morte
del Piccinino accadde , che nel noftro Giornale farà defcritta.

Ri-
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Ricorfero nel 148^» alla Repubblica di Siena calamltofe avventu-

re; avvegiiadiocheftaiidole fopra un forte efercito di Fuorufciti.cheiì

erano accoftati a molti potenti Perugini , e debilitandola al di den-

tro alcune cittadinefche difcordie non trovava in femedefima più
vigore per contraftare . Il perche fu ftabilito nel general Configlio di
coniegnarc per la feconda volta alla MADl E diDlO le Chiavi delle_>

Porte,per mezzo di Andrea di Sano Battiloro Priore della Signoria__>>

e di Lorenzo Antonio Venturini Gonfaloniere di GiulHzia , i quali

nel di 24. d'Agofto rinnovarono all'Altare della MADONNA delle_>

Grazie in Duomo gli Atti medefìmij che furono celebrati nell'occor-

renza di Montaperto : ed il Cardinale Francefco Piccolomini Arcive-

icovo di Siena ( che poi fu Pio III. ) ricevette in nome dell'antica Si-

gnora Nollra rofìPerta della Città , e del Dominio , come apparifce_>

al libro, delia Campana di quell'anno fol.i 19. ed a i libri Concilloria-

li - La difefa. per tanto , che oi-dino MARIA del fuo Popolo fu , che_>

avendo di già nella Vigilia della fuaAifunzione al Cielo il Papa(conie
dice il Malevolti) rifoluto di teneri! dal partito de Senefi , i nemici a

poco a poco lidi(ììparono , e calmandofi in appreffo le civili tempe-
fl;e,colia reftituzione dei Nove al Governo, tornò la Patria a refi:>i-

rare la bramata pacer, onde poi neiranno 1487. la fopraddetta grazio-

fa Immagine liberatrice fu cavata in Proceflìone coii'intervento del

Cardinale Arcivefcovo mentovato

.

Ma accendendofi ad ogni tratto il fuoco delle domeftiche dilfeL»

zionì coiralimento, che fenipre riceveva dall' eitcrne potenze nemiche,

trovofn un^iltra volta il Popolo di MARIA vicino , quanto mai egli

li folle fìrato ,. a portare un obbrobriosi catana di fervitù nell'an-

no 1526. Avevano gli i Nimici fuperati tutti gli efterni ripari , e fila-

vano con un vigorofo alfedioiino fotto le mura, obbligando gii affe-

diati ad aprir loro le porte. La fame , Tabbandonameuro delle Si-

gnorie amiche , il coraggio poco meno , che abbattuto di quei , ch^

recavano alla difefa delie mura facevano fperare a i Fiorentini una-»

Vittoria fenza fudorè. Or mentre fi pelava da quei di dentro pìn toilo

alle condizioni della refa , che a i partiti della refillrenza , Margarita_>

Bichi,Vedova Gentildonna Saiiefe Mantellata Francefcana fece inten-

dere alla Signoria , che nonerano nel Cielo indebolite le tempre^

del antico feudo di Siena, fé fodero tornarli Cittadini ad imbracciar-

lo con viva fede, e muniti di penitenza . Onde prendendo Giovanni

del Rondina Priore del Conciftoro quelle pubbliche chiavi , che quali

erano in pronto per aprir le porte agli Alfalitori , fé cene dono perla-»

terza volta all'Avvocata dellaPatria nel confueto Altare d.clla Metro-

poiitana,ed il Canonico Giovanni Pecci,in difetto del primo Paflore,

accettando Tofferta, contrade in nome della Vergine il fuo ficuro Pa-

trocinio co i racconi andati.Queflo fu il di ai.di Luglio dell'anno ac-

cennato; ed armati perciò di confidenza celefte più, che d'altre arme i

Sa»
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Saiiefi , ed alzando ( a configlio della fopradetta pia Matrona) ne i

Gonfaloni della milizia la figura del Miftero dcirimmaeolata CON-
CEZIONE di Noltra Donna , difpenfarono altrefi a torti i Capitani

un Breve con qiiefto fcritto P^r IMM^CVLAT^M FII{GI^IS
COlS^CEVT /O'M tM deininiHÌs nofìris Ubera nos JJEf^S nofler .(^^iiipù:^^

forcunace Armature, e queftiVeflìlIi furono finalmente tanto terribili

aYiemi ci quanto fu l'altra Infcgna vittoriofa denominata il Manto
di MARIA nsl fatto deli'Arbia,ondenel giorno a S.Giacomo dedica-

to riportarono iSanefi unafecondamiracolofii Vittoria fopra un E-
fercito di prefsoa trentamila afialitori al prato di Caniollia (a) Ne_>
delcrillsro le circoftanze gii Scrittori tutti di quel temilo , ma parti-

colarmente Acchille Orlandini , e Sigiimondo Tizio , che viveva allo-

ra.Il fuo Telì:o ben curiofo rapporteremo agli 8. Novembre nel noftro

Giornale . Cofi ancora quella volta trionfò il feflb di MARIA nelJa_j

pieid di Margarita , meg'io che per la Vittoria delI'Arbia neir

ardire di Uiìlia, imperocché fé quella condu Ile in trofeo tanti pri-

gionieri legati colla falcia delle fue trecce dietro allo llendardo Ver-
ginale, quella chiufe labocca a tutti i contradittori del mifterio del-

la CONCEZIONE Immacolata di noilra Donna, colle pruove,che fe-

cero! contrafegnati dal fuo.nome/oprai loro più forti nemici. E per-

ciò in uno degl'ifreffi trionfali Veiiilli della Patria , che oggidi ancora
foglion portarli avanti l'Eccelfo Senato, -furono ferirti quelfi verii in^
Teftimonio del Benefizio ricevuto :

J''oi roi , Donna del Ciel , voi fofle quelit.

Che libeYcfle noi con poche fqujdre ,

T?er far fede (jn.r^^-'à . che il primo Tadre
l>{on peccò in Voi tutu grii':('ofa , e hcll.t

Batterono ancora quefta volta i noftri Vincitori le monete 'm efpref-

fione del fatto , ed altri atti di filiale riconofcenza tributarono alla-*

loro Liberatrice,come ad altro luogo diremo. Nella Chiefa di S.Mar-
tino, alla dritta di chi entra, vedelìiftoriata queilinfigne Vittoria al
coperto del Manto di MARIA .

^
Poco però goderono! Sancii de'frutti di qucfla Palma, mediante

la civile difcordia, la quale col quel contagiofo veleno, onde appella-
va gli animi tazionarj di tutta la Tofcana , feccava in Siena altrefi T
iftelfe benedizioni del Cielo,poco mcno,che frefche.e deinilelio giorno
.cadute. Il perche la Gran MADRE di DIO arcadi Pace, provvide con
materna benefica dilpofizione ad una fecura quiete della fua Città,
riponendola lotto la tutela d'un Clementiffimo Principato Fanno
155 5..nel modo , eh e qui breve fi dichiara; laiciando , che altri ne rin-

tra-

.(a) Fafti Sanefi alla, v.ia de' la Fen.Alargarita Bicbi . Deliherd-:^.:-:^: Con-
cifloridi Luglio , e^gojiui'iió. Vita della f'en.M^rgbrita Bicbi di
Ira ciò. Battifia Imi .
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tracci più a lungo le cagioni prefTo griftorid nofln,e d'altre Nazioni.

Aveva Carlo V. fabbricata in Siena (come Città dalSacro Roma-
no Imperio protetta , ed altra volta da Carlo IV. cliiamata Ael Sacro

Imperio Membro eccellente , una Cittadella per imbrigliare ia sfre-

nata licenza delle Fazioni , tutto dì del fangue de'medelimi congiunti

ailetate , e lorde; e per mantenere , non per togliere la libertà, fic-»

come egli dille agli Ambafciatori Saneiì . Ma parendo ad alcuni più

ardenti animi nobili , che la briglia poita per correggere rinfolcnza_j ,

potefle poi fervire a foggettare la Signoria, fcoifero i Sanefi con uiij

lubbito, e generolb movimento quei giogo; e cacciata la Giurnigione

Spagnuoia , fmantellarono queirimportuna profpettiva di fcrvitù ,

alzata nel poggio diS Profpero^con trilli prognoftici del noftro Bran-

dano . C^ueilo fatto turbò fortemeaie l'animo vleìllmperatore, il qua-

le argomentando rifarli di quelP iiigiuria , poien a dar braccio a Co-

fimo I. Duca di Firenze , perclie le ^iv: reaieile padrone , coai^ icguì

.

In qLieirultime agonie dii.ique delia Libertà d.ie iblenni ricorii,

colla folitaprefentata delle Chiavi , fecero i Saiieii in. Duomo alla_?

graziofa Immagine intefa comaiunemente ^dvocata Senenjium . Una
volta fu ( e queita fu la quarta ) nel 15 50. a i 15. Decembre nel tra-

vaglio pubblico,che li provava per Io timore della fopradetta Citta-

della , e Claudio Zuccantini Priore del Concilforo prefentòle Chiavi

ad Antonio Beaci Canonico , che accettatele in nome della Vergine,

ripofele fopra dell'Altare. La quinta volta fu nel 1554. a i 24. di Mar-

zo , quando trovandoli co' nemici lettole mura , e colla fame , mag-

gior nemico di quegli, dentro la Città , Girolamo Tantucci Priore_?

del Conciftoro rinnovò rilleifo voto , e l'ifteifa raccomandazione ìitlj.

mano del Canonico Bandino Maccabruni. La penultima fopraddetta

Offerta ottenne dalla clementiffima Signora noftra qualche conforto

alle piaghe della Repubblica , le quali fi farebbero ancora fanate , fé

lafreneiia dell'Infermo non avelie cooperato a riaprirle più acerbe .

Ma l'ultima volta fu di melfieri alla Sovrana Curatrice de'noftri

mali venire a quel taglio,che per quanto lì foffriffe allora con morta-

le fpaiìmo, ci portò da poi la più lunga finità , che giamai nella Pa-

tria noftra (ì fia goduta . £ per verità non maritarono i Sanell irL_>

queir-uicinio ricorfo , che Maria Santiifima imbracciaile qualche folir-

to fuomiracolo contro il nimico, perche non fi munirono m queft'oc-

cafion^ delia confueta confidenza verfo di lei , fé vogliamo credere a

tanti relatori di quell'alledio , e particolarmente al Malevolti • ( « )

Dice egli , che eflendo troppo aiibttigliata la Vettovaglia nella Cit-

tà , fu provveduto alla più lunga fuiTiftenza degli alfeiiati con quell'

inumano configlio a tutta lipofterità raccapriccevole ,
qual Ri il ca-

var fuora dalle porte la mifera Gente inutile , e fino gli fteffi Bambi-
ni

( a ) Tav» i . Uh, I o, /o. 1 64.
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111 lattanti nello Spedale lafciare efpofti nei Campi alla fame de'Cani ,

e delle Fiere. Perloche il Dlviaiilìnio Figliuolo di Maria delle Gra-
zie , vedendo rinnovare nella Città dilecca di Cua Madre l'eccidio de-
gl'Innocenti , pensò forfè voltare a Siena le fpalle ( come a Gerofoli-

ma fece ) per fnggirfene da quella , ma rimirando ai contratti , cho
egli teneva in mano, delle Donazioni tante voice alla fua SantifDma.
Genitrice prefencace 5 ed alle lagrime del fuo Popolo finalmente pen-
tito . chinò piecofamente gli occhi verfo di Siena , per provvederla ,

e curarla; e fecele fermar le mani con piecofe , e morbide fafce , pec
trattenerla dal più rivoltarle contro fé ftefla , non mica legogliele fra

catene di penofa fchiavitù : E le tolfe in fomma quella fola pernicio-

{3 Libertà , che tene /a i fuoi Cittadini in balìa di offendere , non già
quella più nobile Signoria , che oggi pure ha poteflà d'ingrandirfi per
mezzo deil'efercizio delle Virtù , e dell'amminidrazionc degli Onori,
e della Giuflizia . Così la Figliuola di Maria, per l'avanci fcapiglìata,

edifpcttofa per le civili di(fen(ìoni, racconciandofi le difformare fem-
bianze con factezzc di ferenicà, e coronata coll'Oliva di centofeflanca
anni di pace,vafl'ene oggi a pie delSoglio del Tua Regina,pregandola a
foftenere le chiavi delle fue porte in quella mano , in cui Ella amoro-
famente le ripofe. E Maria altresì Uimuneratrice Immortale di chiun-
que le offerifce , per cinque volte , che ricevette il Dono delle Chiavi
di Siena , rendercele , dal i zòo. fino a quell'oggi , una ricompenfa in-
comparabilmente maggiore, ponendo per cinque volte in mano di al«
trettanti Cittadini Sanelì le Chiavi Apoiloliche , che aprono il Cielo,
e chiudono l'Inferno . Quefli , da quel tempo in qua , furono Pio 11. ,

Pio III. , Marcello II. , Paolo V. , Aleflandro Yllj : Ma egli è tempo
di paflfaread altro propofico^

CAPITOLO TERZO-

Dilla Guardia fatta dalla Madre di Dio alia fua Città 9

in tempo di Pcjiilenza •

MARIA Balfamo Aromatico ftillato dall'albero della Vita , fotto
quel medefimo Mutato , dove Siena difefe dall'armi de'Nemici,

fcampolia più d'una volta da quelle della Morte , Capitana delie ven-
dette di Dio colla fpada ddlaPefUlenza - Nelilagello deli548.di
tante Nazioni d'Europa fleraiinacore , non fu efentc la noftra Patria-»
da quelle percoile , che tanto indebolirono la fua Potenza , e sfioraro-
no la fua Onoranza , e ia fua Bellezza . Imperocché certa forte d'i ga-
itighi folennidi Dio , che fervono dì ripurj?amenco ai mali dei Gene-
re umano

, fono come il Diluvio univerfale , che non hanno da iafcia-

C re
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re altro , che il feme dell'Uniaiucà : E ficcome le cataratee de! Cielo
non Ci rattetinero dall'inondare quella terra, che doveva erter il Regno
del Melila , così l'iaondazioai della Morte non fi rifletterò di pail'ar

{"opra della Città pure della Madre di Lui . Dì ottanta, e più miglia/a

di Abitatori poco più ne rimafe in Sie na della decima parte; come il

Malevolti alTerifce i ma turtavia in quella gran piaga trovò Siena del
conforto per la cura dell'anime , e per l'alimento della Religione ; im-
perocché , dove in altri luoghi fi penfava a medicare la malinconia-»
colle piacevoli converfazioni amorofe , e col novellare , (a) non vo-
Isndofi dai riflretti in cafàcoiralfedlo di una morte Tempre viva , ne
meno capitolare a buon patto colla vendetta di Dio j l[\ Siena fi la-

vava lamedefima piaga colle lagrime , e fi baciava la sferza di-/ina ,

come n'.aeOra di Santità. Avvegnaché in quei tempi ,
più che in altri

mai, produfle il tsrreno di Maria, lavorato dalla tribolazione, tanti, e

tanti gran Servi fuoi : E quando altro Beneficio non ne aveif^ recato

quel male , grande aliai fu folo quello: Onde è , che la Divina Provvi-
denza eleile allora Siena, come terra di miglior feme > percavar?_>

a prò dellaChiefa fua quel gran frutto,quale fu la noftraVerginella Be-

nincafa, chein qatll'anno era bambina di pochi meiì, e che fuia tan-

ta morìa falvata fra quei pochi irimi,che Ci cnitaj e che ebbe appunto,
come le faette , che cafcano dal Cielo , la virtù di falvfite altresì da_>

altre faette: cioè, che elfendo nadrita fra la peftilenza , ebbe poi

tanto valore per difcacciarla dalle Perfone , e dalle Province ; come»?

nel libro del Supplimento alla fua Vita ftiamo per narrare •

In fomma il vero è , che i Sanefi invocarono per quell'occafione

il patrocinio della fua Signora , e per l'ajuto, che. ne ricevettero, fa-

bricarono in onore dei fuo Nome, fenza indugio, la Cappella del Cana-

po fotto la Torre , e la Chiefa della Madonna delle Grazie ia Camcxi-

lìa , come altrove diremo

.

La feconda volta , che prefìò Maria il foccorfo a Siena per fimit

cafofu nel 1457., quando le piacque falcarla affatto da tale imminen.^

te rovina. Il Tizio ne racconta (otto il 19. di Luglio il miracolofo

modo ne! Tomo 4. fo.487. rerum no&e, qu<s bu\ufmoii pMceffcrat

ditm , e ir ci ter koram prìmam , vifu in Ccelo prodigia fnìffe .
q'tidam notx-

vere : yirginis fcilices Imaginem. Crucem in manu tenentcm in rubeo circtt-

lo ficllis circumfcripto . Vnginìs Imago h^c pìBn eji ad fuiem parietis

5. Tetri Manfionis in Camoliìa, quoniamfuper eadem Ecclefia apparuie, <^*

habitti albo , quo ejì induta cum filio , duus Cruces albas h.ibente, exqfioli-

het tatere imam. Topuli eadem habiin incititi luflravere ^rbem SenA<n oh

metum pcffis , €^ ttmporutn injuru^ , ut ibipitìifunt deorfum .

Il ì'ubblico Senefe, poiché compiti ebbe molti atti di penitenza»

e rendimeiuo di grazia, fece dipignere la Vilìonenel mucociìeriorc

della

( a) 7\pvdk del Boccaccio in quell'occajìone ,
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dellaChiefadelIaMagioncepoinel 1 5 i5« fecefi tagliare il pezzo dì

muro dipinto , e collocare la facra Pittura in una Cappelletta allato

alla Parrochiale.

Il terzo Benefizio folenne, che riceverono da Maria i Sanefi pre-

fervati dal C-ontagio » fu nel i(5?o. , quando girava la calamità fino

attorno le nortre mura , e picchiava fino alle noftre porte. E pure i

Cittadini ne recarono con evidente mano dalla gran Madre riparati,

ed in memoria del Benefizio, flabiJironoi^uegli atti di devozione , che

per efìer di più frefco iltituto, fono di più efatta oflervanza i come in

altro Capitolo ci refta a dire

.

CAPITOLO QUARTO.

Del Soccorfo > che i Sanefi trovarono apprejfo Maria >

in tempi di Vame*

MARIA mifticaRuth raccoglitrice delle fpighe per l'abbondanza

della fua Gente , e Terra feconda , da cui fi produfl'e a noi la.»

Sazietà del Paradifo , non lafciò maifproweduto dei bifognevoli ali-

menti il Popolo Sanefc , per qualunque cafo , [che feccafle la pelle iiij

vifo (come alla Patria di Geremia ) all'altre vicine Nazioni . Leggefi,

che al tempo di Papa Califto III. ( e quefto fo!o fatto riferiremo per

molti più , che potremmo truovare) penando Siena in un'eftremo bi-

fogno di frumento , il detto Sommo Pontefice per impulfo interno, o
foffe Vifione della noftra Benefattrice , fi fentifl'e'obbligato di fowe-
nire fubitamente all'angufiic de'noftri Cittadini , e che fornifiell di

abbondanti carichi di Vettovaglia . Il fatto da molti riferito, fta-»

fempre d'avanti gli;occhi noftri a rammentarci il Benefizio in una pit-

tura antica, che vedefi fopra la porta del Biado, o vogliamo dire dell*

Oifizio della Grafcia. Quivi mirafi il buon Paftore Romano appiè di

Noftra Donna,alcoltando i comandamenti di ht'wt di fotto veggonfi

molti giumenti con del grano entrare nelle Porte ài Siena . Nelle ma-
ui della Vergine leggefi una cartella con quefti verfi :

Tafior degno al mio "Popolo Crifiìavo ,

k/f Te di Siena ormai la cura rendo ,

Fa , che a lai volga ogni tuo fenfo umano •

Il Papa tiene un foglio con quell'altro terzetto.

^ergine Madre a Dio cara Conforte ,

SeH tuo Calijìo è degno a tanto dono ,

Jl Siena non torrammi altro , che morte .

A pie del Quadro : Califlus Tertius , Intefe quel femplice divoto

Poeca Conforte per quello , che oggi vogliamo dire Spfa dello Spirito

C 2 San»



20

S.mìo , ed avendo fatto prima l'ultimo verfo del primo , trovoffì per fa

necefTità della, rima obbligato ad una fcócordàza inDottrinaCriftiana,

per fare una concordanza in Poefia.Oitre a quello monumento ne ab-
biarrio uno più vivo , e più rcligiofo nell'Offerta , che fi fa dal Pubbli-
co ai 14. d'Ottobre al Duomo, in Onore di S. Califlo, che del Ponte-
fice Benefattore porrò prima il Nome

.

CAPITOLO QUINTO^

Del Scflegno fresiate dalla Madre di Dio alla fua Cita di Siena 7

in occafione diTrsmuoti.

MARIA fondata ne' Monti Santi di Dio fu quella fcrmiflìma-»

Bafe, chefoftenne le mura della fua Reggia Sanefe , tanto
volte agitata dagli fcuotimenti del Suolo , con tanta fami di patro-

cinio celefte , quanta n'ebbero di celefte abbandonamento le mufa di

Gerico , al folo fuonar delle Trombe del popolo di Dìo fmantellattj

nel piano »

E' la Città di Siena fottopofta, quant'ogn'altra , a quefte fincopt

fpaventofe di Natura, ficcome quella, che nel fuo Dominio può-

contare più Bagni minerali , che ogni altra Provìncia l'Italia (^ ) e

per confcguenza moke miniere nelle vifcere delle fue montagne , le^
quali fono l'alimento di quc! fuoco , che ad ogni canto fcuote la ter-

ra, che loracchìude, per efalare alla fua sfera/ Ad ogni tratto fovra.-

ftano a Siena di quefti fpaventi ; iìmili a quegli , che fervono alle vol-

te di medicamento improvifo ad un qualcheattratro in letto per far-

lo riforgere ; imperocché quando uei noftri Cittadini languifee la di-

vozione verfo Maria , e s'inferma la Pietà , taluna di quefte forti agi-

tazioni fcioglie li articoli del Paralitico , perche fi addrizzi a tuffar fi

nella Pefcina . Sigifmondo Tizio famenzione di più fpaventofiTre-

muoti, che in diverfi tempi atterrirono la Città, la quale dalla Ver-

gine Maria Tempre ne reflò a^ficurata , mediante la penitenza de' Cit-

tadini . Veggafi il Tomo 2. fo.145. dove deferire le fcoffe del 1294. ,.

il Tomo 3. a fo. 147. in cui parla di quelle del 1360.: II4. fo. 8j^
di quelle del 1414. , e a fo. 12^. di quelle del 1429.: E al quinto vo-

Jume fo.^s* riferifce gli fcuotimenti del 1467. In quell'anno 1457. fii

foftenuta Siena miracolofamente dal braccio della fua Regina contro

la forza di 160. terribili fcuotimenti , e nei primi ài Settembre ( co-

me riportiamo al riOftroGiornale)furono dalla Signoria fpediti dodi-

( a ) y^ig-^ft il Bacd nel trattuto de' Bagni, el nojìro GiQYnds ci dì ultima

di Giugno »
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ci de* più notabili Cittadini a portare un magnifico Dono votivo alla

iniracolofa Immagine della Madonna della Quercia in Viterbo , e nel-

la Sala del 1 alazzo pubblico di quella Citta ne fono efprefle le figu-

re in pittura, ed a pie vi (ì legge quefta memoria. Inclita Senarum^

\Jrbs centenis fexque denis d'iris terremotibus piane liberata , grata , &
pia illius I{efpublica tnifjìs bue , voti c-iufa , Vroctribus futs menfam ^r-
genteam fua Urbis Effigìem referentem buie Deipara dono dat : fa'.utis ati-é

no 1467. Così volle quella benedetta Immagine Viterbefe efTer propi-

zia in quelbifogno ai Sanefì, per gratitudine del primo culto , che da

un Romito Sanefe nella fua Quercia ricevuto avea , come afferma chi

defcrive l'origine del Tuo primo manifeftamento. Nell'anno 1485.il

fopradetto Tiz:o riferifce altri orribili tremuoti , per grazia di Maria

ceffati in Siena.

Ma ultimamente nell'anno 169J. piacque alla graziofa Signora

noftra tenercivivi.per tre mefi continui,(opra del fepolcro della Morte:

che tante volte ftecte peraprirfi Cotto dc'noftri piedi , qaai)ti furono

i cremiti orribiliffimi del terreno , i quali forfè olcrepadarono il nu-

mero di 200. Più volte ne mifurammo la durata col recica mento della

Salutazione Angelica , e medicando il turbamento degli umiliilimi,

e modefìiOTimi penfieri di Maria m quelle ilìelfe parole, ci contriftam-

mo più ragionevolmente col timore della colpa , che ci albergava nel

cuore, di quello I ches'aveiVe a turbare l'Umiltà, e Modeftia di Lei

all'avvifo della Grazia, di cui fulle fignìficatocruovarfì ripiena.

Tuttavia compiacendofi Maria del turbamento di Siena fua Fi-

gliuola penitente , ficcomc Iddio fi compiacque del turbamento dì

Lei fua Figliuola , Madre , e Spofa innocente , volle confortarci Ella

medefima con un fomigliante ne tìmeas ( a) a. tutti noi annunziato ,

dopo l'ultime fcoQe in quella grande afflizione fentite, la notte di

S.Tommafo Apoftoloje con qualche caparra,che aveflìmogià ritrova-

ta la grazia appreffo lo fdegnato divinidlmo Figliuolo fuo . Quali

monumenti follerò ordinati dai Sandi ad immortale ricordanza di

così gran Tal vamento , diremo appreflb, dove l'ordine di qaefl:o di-

fcorfo ciò richicgga , che fi dica . Accennando qui folamente , chcj
piùConfrarernite della Città in abito penitenziale, e più Famiglioj

Cittadine fi trasferirono, poco dopo > ad Afinalonga, per quivi offerir

voti ad un'antica Immagine di Maria , venuta già da Gsrufalemme

,

come fi dice , dalla quale Ci credette ufcito il primo avvifo dell'ira di

Dio placata con effo noi

.

CA.

(a) Fu piamente creduto , cbe U SaattffmA p^ergìnc rivs/ajj'e , cbtfiTchbs-

YO celfati itreraficti

,
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CAPITOLO SESTO.

Di fftolte alire forti di mali te^itm lontani da Sie^a > jf^er mezz9
dell'i pìtereefftcffe dellafua Avvocata •

MARIA Città di Refugio , e di Franchigia inacceflìbi/e ad ogni
forte di pericolo , ficcome a tutti i Fedeli Ella fta fempre aper-

ta; Così molto più per la Sanefe Figliuolanza volle avere diftinti pri-

vilegj daJl'Onnipotenza del fuo Figliuolo , per tenerla riguardata di
tutti gl'infulti d ogni maniera di Nemici . Quefìo è un Capitolo , che
non potrebbe così di leggieri afìbmmarfi , fé la brevità del tempo non
obbligane chi feri ve a trafcegliere per quefìa volta i fatti più noti , e

più curiofi

.

Carlo I. Re (a) di Napoli avea fatta una certa groffa raccolta^
di Milizie in Tofcana per valerfene contro Pietro d'Aragona ; quando
accadde , che efl'endogli ftaro uccifo in Siena un tale fuo favorito,

o foriero com'altri dice , levatofi a fdegno perciò contro i Sanefi or-

dinò voltarfi tutta contro di loro quella piena d'armati altrove defli-

nata ; ed eglimedefimomofl'e a fronte di loro . Atterrici gli animi
de' noflri dall'improvifa tempefla , che paravafi fopra di loro , dopo
tenuti diverfi configli , s'appofero di confidare Timprefa del raddol-

cire la fierezza del Re a Monfignor Davide Dandini Vefcovo di Sova-
na Concittadino illuflre , ch'io per me credo della Famiglia Dandi-
na, oggidì trapiantata in Cefeua , ed al noftro Signor Uberto Ben-
voglienti piace dell'antica profapia Patriz;, come fé' debba leggerfi

Davide Bandini ,cioè ( dal fecondo cafo latino ) di Bandino» de' Tatrì'

5(] . Quelli raccomandando l'affare a fé raccomandato a Maria otti-

ma configliera ne'difperati cafi, incamminoffi ad incontrare l'adirato

Signore , che troppo da Siena non era difcodo . Accolfelo Carlo con
piacevolezza , ficcome aveva particolare venerazione della faviezza

,

ed efemplarità del Prelato , e iw-nnefelo nel viaggio allato fenza chcj
da veruno di loro cofa alcuna intorno al feguito accidente fi divifaf-

fe : eziandio , che tutto dal Re fi ordinarle a prender fopra di Siena_j

unafolennericompenfa dela fofferta fuppofta ingiurìa) che accen-

nammo. Ma eccoqual impenfatoprovedimento prefe Maria per di-

fefa della fua Città . Cavalcava il Re.per fretta di giugnere fopra i Sa-

nefi, in cert'ore troppo ferventi di Sole, onde fcorgendo per la fìrada_*

nonfo qual piccola Cappellctta , quivi adagioflì al benefizio dell'

om-

(a) llLibanori nella Vita di 2an Galgano* Fajìi Senenfes Vita David*

Dandini •



ombra in compagnia del Prelato . Ambo piegarono le ginocchia a-»

quel trafandaco Altare : E perche il Daiidini fcorfevi un'Immagintj
di Noftra Donna prefe a fperare buona ruifcita al negozio , che do-
vea imprendere. Recitò per breve tracco il Ile qualche alca O. azione
da Crdlianobiion foldato, ma più umilmente orò il Vefcovo da San-
to Sacerdote . S'alzarono ambo dall'Altare: il Re fenza deporre la-»

brama del Sagciiizio di Siena , il Vefcovo fen za celiare dal raccoman-
darne la ditcfa a Maria , Sentirono un'improvifo ftrepico di Soldati

fuori della Cappella, ed ufcendo Carlo a vedere, che folle, trovò, che
quafi nella porrà della Chiefuola aveano le fue guardie uccifa uua_>

certa Lupa cacciata in quello fl:r;picofo paflaggio 'd il bofco vicino .

A tale fpettacolo fentiflTlil Vefcovo qu-'lh parole fuUe labbra, prima
che s'avvedefle d'averle penface . Sire yo/Ira Aifaefià bigia f^tta la ven-

detta di Siena , avendo Ucentu l'inp'gnifua in quefix Lup-i, chs vede mar •

ta afuoi piedi . Bafìa la Lupi uccìfx : perche Siena èguardata da Mariay a

cui vìjicte inchinata , Il che udito da Carlo , non fenza un'improvifa

tenerezza d'animo, ammollitogli da Maria, reco^ al feno ilbuon_>

Ambafciadore Sanefe , e concedetcegli per la fua Città la pace richie-

da . Qucfto potè accadere ne! declinare del fecolo tredicelimo

.

E qui lafciando di riferire molti ricor/ì fatti alla foprannomini-

ta Immagine miracolofa della Metropolitana nel fecolo decimoquin-
to,e particolarmente nell'anuo i^Sz.(a) ai 19. di G"ugno , ad effetto

di ottenere la compoiizione delle civili difcocdis, che i'con volgevano

tutto il governo , fi pallerà a quell'altro memorabile rifpetto , che l'al-

tro Carlo VI H. Re di Francia di quefto nome , moftrò alla franchigia

di Maria nella fua cara Città Sanefe .

PatVavaquefti per Siena incamminandofi alla conquìda dìNa-
poli , e perche facevagli di melliere qualche buona fomma di oro per

io mantenimento di quell'armi , che lo feguivano, e l'ufo de' Porci Sa-

nefi.fecenein quell'iltante domanda a Siena, che di quel tempo non era

in forze da foftenere quell'impofta , poniamo che circa i Porti a più

facile condefcendenza fofl'e inclinata.Ma perche a chi chiede coirarme
alla mano, non è fufficiente difcarico , per non dare, il calcolo ancora
ben fommato dei non avere r E perche il caldo della potenza, più atti,

vo di quello del Sole, ha forza di far dovencarm >nete d'argento tutte

le zolle, lì trovarono i Sancii in nscciTuè. di mettere alla zecca qualche
invenzione per batter moneta al Re di Napoli . Quefta fu ritrovata-»

nel Fifco graziofo di Maria, come riferilce il Malevolci al 1494. Si

raccolfc un giorno a petizione del Re il conliglio generale di Siena ìa

S. Vigilio ataleeffetco , ed il Re volle io pcr(onafeutire larefoluzìo-
ne della Repubblica : Quando trovandofi tutti fp^oweduci di ripie-

ghi (ugualmente che di moneta) per appagare il Re, ievolli in mezzo
«n coraggiofoCittadino, e duie difcretaniente a Carlo ; Che Siena-»
appaiccneyajancora nel teniporale,alIa Regina del Cielo; onde di ve-

runa
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runa collctta, ed incommodo non poteva aggravarfi , fenza, che Te ne

ofFendefifero le ragioni della gran Signora. La rifpolia del Re fu quella,

che caveremo dal Tizio nel Tom . 6.^.377. della Aia Ilìoria , cui come
Coetaneo debbeiì predar tutta la fede . ^ex veròpaucis refpoìidens: Se-

iiam Maria Virginìs Vrbemejje, ^ ita illaminta6iam dimittercpecunias'

que Semnfes,ncque Tortus fé cupere^c. Oh generoficà degna di porre

in tributo tutte le Nazioni della Terra, perche efentò dal tributo la

Nazione di Maria •'

Qualche altro fatto aggiungeremojfe non tanto curlofo.almeno

di tanta confeguenza agl'intereflì di Siena quanto i due mentovati .

Poco dopo queft'accidente vedendo i Sanefijquanto mal poteGfero con-

fidare la cura della Libertà al configlio di molti.rabbandonarono nei

configlio d'un folo'. Quefti fu Pandolfo Petrucci, il quale di Figliuolo

della Patria diventò Padre; di Padre Padrone^ e di Padrone finalmen-

te Tiranno. Stabilì colla prudenza.e colla forza il Principato neliasCa-

fa fua, che finalmente, dopo lui, girando in più capi , vacillò, e cadde
nella caduta di Fabio Tuo figliuolo . Sopra quefta rovina riforfe la Sa-

nefe Libertà, e fé n'ebbe mercede a Maria, per quanto aflerifce il Tizio

nel fine della fua'iiloria,dove deferi ve la Proceflioncche fecefi a'i 2.di

Ottobre l'anno 1 5 24.portandofi la foiita favorevoleimmagine dell'Av-

vocata diSiena, comeTrionfatrice degli oppreiTori del liberoGoverno.

Per tutti quefli avvenimenti potrà ciafcheduno avvifarfi , che la

gran Madre di Dio giammai non rimandò Iconfolata la fua Città : E
fc chiaro i\ conofce i che talvolta riparò alle fue bifogne, quando non
fu ne meno richiefta, che le riparafie; convien credere, che con mater-

na Provvidenza ponendo la mano innanzi a tutti i pericoli , a* quali i

Sanefi andavano incontro, fempre graziofamentegli foftenefle ad ogni

paflo delle loro più utili refoluzioni : il che non fi può metcere qui a

giornata, fé non fé col fegnare ad ogni giorno un pubblico Benefizio.

CAPITOLO SETTIMO.
Delle wamfeftaztoni > che MARIA in pia tempi hafaite^ dellafita

Potenza > e dellafua Pietà) tanto i» Siena 3 che nel

Dominio^per via di Segni nellefue Grazio/è

Immagini dmojirati «

MARIA Fonte perenne d'Acquevive non fu contenta di tener con-

fortato in quelle il fuo popolo ad una folaSorgcce.Ad ogni paf-

fo c'incontriamo in qualcuna di fapore diverfo alla noftra fere, divirtù

diverfa per le noftre malattie,così dello fpirito,come del corpo.E qui,

per foddisfare a tutte le Nazioni del noftro dominio , farebbe di me-
fìiere il compilare un'ifloria per ognuna di loro , eh? ii itima parti-

co-
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coUrmente beneficata dalla commune Avvocata , e Madre del Terri-

torio diSiena,perBuonaguida,come fi diife alf<?p.2.alei dato inpofTet

fione,e in difefa;ed a lei,come diremo, addecimato . Ma perche la mi-

fura di pochi giorni a quella fcrittura prefifla è troppo corta per una

fi lunga raccolta , mi fi conceda riportare in quello apparato quel che

mi darà alle mani di più facile ritrovamento .

E' fama, che MARIA , Platano d'ombra benefica , ci chiamafTe

la prima volta a ricovero fotto di lei, giufta le acque de noftri torren*

ti : Cioè nel Tempio , prima a Diana Treilfa confecrato , e poi al San-i

tifiimo nome di lei,ci accoglielfe la prima volta fotto la fua protezio-

ne. Quefì;a Chiefa altri vuol'eflere quella fotto il colle di Rofajojlungo

la Treifa quafi nafcente , altri crede , che fia l'altro tempio di Treifa-»

da Siena quafi quattro miglia lontano, nella fìirada Romana . Nell'u-

no, e nell'altro luogo fi veggono appefi alle muraglie argomenti della

Beneficeaza di Maria,che poifono tenerci in quefìiaoppinione, e di ciò

nel Giornale noilrofi parlerà per dilkfo . Indi entrando nella Città

da quella parte , ov'ebbe i primi fondamenti , leggiamo nel Tommafi
(.a) che certa adunanza de'no{]:riPadri,per mandare un Ambafciat'a_>

a Carlo Magno in Roma, tennefi nel piano de'Mantellini:e quello no-
me era prefo da un'Immagine miracolofa diNofì;raDonna,dipinta nel

muro della Chiefa de'Romiti del Carmelo
, ( o d'altro abito eglino fi

foifero, )
perche intorno a quella appendeanfi (b) ( fra gli altri voti , )

i Mantellini de'Fanciulli del primo lorofpoglio, come a qualche_>

Deità faceafi da Gentili ancora, o pure le fpoglie votive di coIoro,che
per grazia ricevuta avejGTero portata per qualche tempo la livrea del-

la Vergine

.

Ma fé non facciamo gran viaggio verfo iSecoli più illuminati da-
gli Scrittori, noi non potremo, per quei tempi, aver tanto di lume da
leggere una tabella Votiva , o del Pubblico , e del privato . Ne meno
poiiiamo faper altro di quell'Immagine , che veneravafi nella nollra
Cattedrale titolata da S. Maria delle Scale , fé non che al Barlume_>
di più tradizioni , e di qualche fpenta fcrittura, fappiamo , che le_j

prime femenze della Santità Sanefe coraniciallero a barbicare nel fot-
teraneo della Confeffione di detta Cattedrale , colla coltura della di-
vozione verfo la Vergine . Perciò ilB. Sorore nel principio del nono
fecolojcontinuò a dilleadere,ed ingrandire la Cafa di Pietà ( forfè per
l'avanti da' Canonici di Siena avviata

, ) a ricovero degl'Infermi , che
doveano allogarfi allato alla pifciaa di falute . A quella ricorfero per
conforto dello fpirito loro il B.Franco da Grotti, ed il B. Pietro Pet-
tinajo , noftri Santi Concittadini . Il primo fu fatto degno in quello
luogo di qualche vifione di MARIA ( e ) in forma di beiliffima Fan-

D ciulla

Ca) Tarte i
.
lib. :; .fol. 115 (b) Cronaca a penna nella libreria Chigi mi-

merò 1070, (e) Simone Tafquali vifa del B, cap. 1 5

.



cìulla : e della vinone dell'altro parlano a lungo I Farti SanefT nell^

fua vita,edi[ teftimonio della pittura, efpolla oggidì foprala port^
deliìaiico di detta Chiefa

.

Dilatandofi la popolazione di Siena accrebbe Maria i fonti delle'

fue Grazie . Uno ne aperfe nel Laterino in quella tavola per tanti
miracoli illuftre ,che poi trasferiffi iiiDuomo , come afuo luo^^o nel
Giornale diciamo- Uno a Fonte giulì;a,circa la metà del quinto deci-
mo fecolo , per mezzo, d'una divota pittura , che vede ali fopra d'una
delle porte della Città, e quivi MARIA prefe a tenere la Sedia di
ricorfo da tutte le fventure della fua famiglia Sanefe, volendola alzare

nel. Terzo di Camoliia , forfè perche quivi fu alzato lo Stendardo del

Manto di Lei, fotto il quale militarono i noftri , e vinfero a Monte-
aperto . E quefta Immagine non è folamente famofa pe' ricorli de*

Sanefì, quanto di molti Foraftieri, e partixrolarmente di Crifloforo

Colombo, il quale-dopo la conquifta dell'Indie, mandò aFonte_?
giufta la fua Spada in voto,e certe fmiuirate ofla diMoftri Marini[co-

me nel Giornale fi dice] avendo neTuoi pericoli invoc^ito il favore di

quella benefica Signora , che in Siena L dov'egli erafì alcun tempo
fermato ] avealo- più. volte aggraziato

.

Né dilli a calo, che Maria avea trafcelto per emporio delia fua_^

beneficenza quel Terzo, che aveale confegrata la prima eccelfa Ban-
diera delle Milizie cittadine; perche , come diremo, in Camoliia, non
lungo daFonte giuftamedelìma,fecell vedere in fentinella della falute

del Popolo fuo ,
quando pervia dell'accennata mifteriofa fua Com-

parfa in cielo , fece la fcoperta a iSanefi del flagello che fopraliava-*

loro della peftilenza , e quivi volle , che relialfe il monumento nella,

muraglia della Chiefa della Magione : ed in quel medefimo luogo a-

prì pure un'altra forgente di Grazie ancora non afciutta a i nollri

giorni. In Camoliia medefima veneriamo il piccolo- (imulacro, col

nome pure della Madonna delle Grazie,ìl quale,rapitodanonfo qual

devoto Pellegrino , ritornoffene miracolofamente al fuo tempio iii-»'

Siena , come leggiamo ne' Fafti Sanefi nel fine della vita di Suor Ca-

terina Vannini , ed in altri più antichi Scrittori. Tra quefti Fonti di

grazia avea ancora in Camoliia, molto prima nel 1400. , manifeilra-

to pure dei (tgni delle fue vendette fopra d'uno fceiierato Giuocato-

re , che aveva oltraggiato il fuo nome. Ciò accadde avanti la Chief.1

di S.Vincenti , dove colui fcagliando in quel muro contra una pittu-

ra della Vergine una pietra,dopo aver perduta la favella , ne furiper-

colTo da una improvi fa morte . Queft' Immagine dal tempo fu fpen-

ta : forfè per difpofizione di quella Madre clementiilìma , che vieriv-*

figurata, la quale volle più tofto perpetuare in Sienale memorie del

fuo Amore , che quelle del fuo i"degno.

Lunghe iftoiie poiTebbero farfi fopra l'Immagine confervara-^-

dalle Monache di S. Petronilla ;, fopra quella detta Tegoiacuftoditiì-»'

preilb



27
ptefìb le facfe Vergini del Pafadifo pure in Camollìa , ed altro

non poche; come quella, che fi adora in S. Criftofano denomi-

nata da S. Biagio , che parlò più volte al Beato Andrea Gallerani;

l'altra , che lU nella Compagnia di S. Bernardino , e quella della

Cappella de i Venturini in S. Domenico , ambe ( come fi dice )

opere di Guido da Siena le più antiche, che da* pennelli riftora-

tori della pittura foflero colorite in Tofcana . Che Ce , fuora della

contrada vorrai ufcire all'Antiporto della Città , vedrai l'amorofa

purìflìma Spofa di S. Bernardino dipinta per mano di Simone da
Siena . Fu imputato quefto Dipintore di aver mendicata la bella-»

idea di quell'Immagine dalle fattezze delia Laura dei Petrarca, per

l'avanti da lui ritratta , per conlccrare un profano altare de i voti

di un Poeta , a i voti della Spofa de i Cantici . Non faprei , che

'dirmi fopra di quefto; fé non , che molto più accefe quefta Bel-

lezza divenuta celefte le cafte giovanili brame del noilro no-
minato Serafico Sanefe , di quello , che Laura infiammafie il

penfiere di quell'infigne Cantore .

Ne perciò volle la Gran Signora , cho gli altri due Terzi del-

la Città patinerò di Miracoli , per quanti ne avetìe moftrati in Ca-
molila Contrada capitana del fuo ftendardo . Imperocché ferba-r

ancora il Ter?:o di S. Martino nell'Immagine facrofanta detta del

Belvcrde preilo i Serviti l'antidoto vitale contro le peftilenzc . Nel

Monafterodi ogni Santi venera l'ifteflb Terzo l'incomparabile fi-

gura di Maria del Prefepio, lavorata (come iì crede [a] piamen-

te ) per mano Angelica , e da un celefte Meflaggiero in forma d£

Pellegrino a quelle Religiofe donata ; incoronata ultimamente dal

Capitolo del Vaticano . Allato alla Compagnia di S, Antonio fer-

bali in gran divozione la Madonna della Stella ; nella Parrocchia-

le di San Maurizio la Vergine follevatrice delie Partorienti ; ia.,

S. Giovanni in Pantaneto la Madonna della Pace ; in Santo Spirito

l'Effigie deirifteUà Vergine riportata in uno de' Pilaftri , memora-
bile per un punito facrilegio l'anno dell'affedio di Siena nella

Perfonad'un empio (b) , che avventolle un pugnale: E fopra la

porta in fine rivolta verfo Roma l'incoronazione della medefi-

ma Noftra Donna dipinta per Andrea di Sano .

Ma ritornando al Terzo di Città , donde troppo prefto ci par-

timmo , gli Abitanti della Contrada dell'Onda hanno riveftite di

voti le mura della loro Chiefa alla Vergine dedicata : le Suore di

Caftelvecchio non rciiltoiio a ricever l'offerte, cheli portano a_*

quei Simolacro , antico tcforo della Nobile Famiglia Pecci ; a loro

D z con-

(a) Iw. de Miracoli di detta yergine . (b) Diario dell'ajJcdÌQ di i>ienu

del Mozzini tejìo u peima .
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confidato , e per volontà celclle fatto di ragione delle medefime •

I Carmelitani , gli Agoftiniani, ed altre Chicle hanno prelìo di
loro qualche tribunale di grazia della Regina del Cielo: E ndlo
Spedai grande frequentar! la Cappella del Manto quivi edificata al
culto d'un antico Ritratto di Maria , coll'occafione , credo io,
che quivi fi ponefle a cuiiodia il tante volte replicato Stendardo ,
detto il Manto di Maria , che oggidì nell'archivio della medefinia
gran Cafa \kn cuftodito .

Ognuno m'aipetta a Provenzano , dove la Fontana de' Mira-
coli raccolle le virtù di tutte le accennate forgenti , altrove in di-
verfi tempi fcaturite , e di fopra , fenza troppo ordine di tempo

,

ordinate ; ma conviene per un breve tratto ulcire prima di Siena
a bere degli altri graziofi rivoli qualche forfo di pafìaggio.

ManifeftofTì , circa la metà del fecolo decimo quinto , la Ma-
dre di Dio nei luogo detto la Grotta, circa tre miglia di cofio,
per mezzo dell'inginocchiarfi , che fece un Bue ad una (aera Effi-

gie, rinnovando gli olitquj dei Prefepio^ ficcome ne fanno fede
le memorie di quel Tempio : preflo del quale vedefi la rovina di
un ricettacolo d'infermi , quivi preparato al concorfo , che ncj
chiamava la fama de' prodigiofi curamenci d'ogni forte di malore.
E più confidenza , che moftravafi da' Sancii nell'ajuto di Maria,
più braccio da Lei fi ftendeva fopra tutte le calamita , fopra tutti t

luoghi , fatta Pozzo domeftico di acque vive alla fere di ciafche-
duno . Ciò fi riconofce nelle graziofe Immagini denominate dal
Bolgione , dal Ponte allo Spino , da Valli , da Belle , dal Tufo
della Parrocchiale di Monifìero , da Sant'AImazioC e per lafciarne
tante più) graziofa fra tutte le graziole è quella di Valdimerfa-»
(oggi chiamata della Fraternità) fatta in figura della fua Vinta-
zione a Santa Elifabetta , che portafi del continuo in vi /ita delle

campagne vicinali di Siena , per benedirle nel fuo giro ; e rivedere
d'anno in anno le raccolte de' fuoi Voti , e le ragioni dell'antica

devozione verfo di Lei

.

E chi volelfe troppo allargarfi nella vada campagna di Siena

,

e nell'ampio delle lue Città loggette , elerre, e Ville non fi ipe-

direbbe per corto ragionamento , e per folo dire il nome dell'Im-

magini miracolofe della Madre di Dio , Sovrana ancora di turto il

Contado, nonché le maniere delle loro manifefiazioni , e le più
conte grazie ricevute . Da per tutto l'ha fatta Maria da Signora»»

del Paefe con atti di giurifdizione interrotta jmmemorabiJe , e di

pofieflb antichiffimo fopra le Procelle , fopra la Morte , e fopra l'In-

rerno medefimo . Or dunque a Provenzano torniamo, lenza far

parola di quel miracoloro trafporto , che dicefi fatto intorno ali*

undecimo fec olo 4 ella Cappella di ^ftria per mano Angelica , dal

Ter-
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Territorio di Afclano al monte S. Savino , nel luogo ora detto del-

le Vertighe , coiiìC appunto della Cafa di Nazaret grand'anni di

poi accadde , perche di que' tempi Afcìano al Dominio Sanefe non

appartenea . Ma di quelta nel Giornale Sanefe a Luglio .

Aveano i Sanelì fatto in ofl'equio della Purità di Maria un de-

creto , come al decimo Capitolo ne refta a dire , che ne' poltri-

boli alcuna Donna fermare non fi potefl'e , la quale Maria fofl'c->

chiamata : £ dilettoflì in tal modo di quefta rifpettofa legge verfo

di lei la Madre della Caftità , che per fantificare i poilriboli fteflì

,

da' quali era tenuto fuora il fuo nome , Ella , la Sovrana Reina

noftra, volle benignamente gratificare i Legislatori , ponendovifi

ad abitare . La contrada di Provenzano ( o da Provenzano Salvani

denominata , o dalla Porta detta de' Provcnzani , ciò non rileva )

era , ficcome una delle più rimote , conceduta a quel difonefto

mercato di piaceri , che per quanto fia tanto fcandalofo , egli non-

dimeno nel modo fìeflb fi tollera aperto allo sfogo brutale delle_>

pafìloni j come le cloache allo fcolo dell'immondezze . Quivi , giu-

fta la pia tradizione , la pura Colombella noftra S. Caterina Benin-

cafa avea in certa muraglia lafciata un'Immagine di Maria in coc-

cio formata , a guifa delle Colombe appunto , che nelle macìe ni-

dificando , e che per certi cafolari portando in bocca alcun femc

,

lafciano a nafcervi qualche fiore , o qualche pianta graziofa . Di

quefio Fiore , che una fragranza così grande dovea partorire a Sie-

na, ed alla Tofcana intiera , fentì l'odore, prima di tutti, il no-

Sro celebre Bartolomeo Carofi , detto Brandano ; e tra quelle la-

fcive impure ghirlande di Bellezza proftituita , trafpiravano a lui

deliziofe efalazioni di giglio . In fomma , per ufcire dal parlar fi-

gurato , Brandano ogni di correa per quella licenziofa contrada ,

e tal'ora vi conducca de' Pafl'aggeri , curiofi di vedere i notabili

di Siena , dicendo , Che quivi flava il più bel Teforo de' Sanefi ^ e che

tutte le più onorate Matrone della Patria^quivi dcveano un dì capitare,

per cotale annunzio , che parca di futura infamia all'oneltà delle

Gentil donne , era rimproverato il buon'Uomo . Così le Profezie

fono , come quelle tele dipinte a più facce , che da lontano figu-

rano una Serpe , indi qualche vafo di rofe colorano a chi più vici-

no vi s'appreiia j e poi una fiorita Paftorella dimofti:ano a chi n'è

già pafiato

.

Pertanto nell'anno i59|., volle Maria levare a' vaticinj di

Brandano la brutta temuta faccia , moftrando in un evidente mi-

racolo per quell'Immagine di coccio operato , e poi in centinaia,

e poi in migliaia di Grazie , la materna aiBftenza fua fopra della^

Città noftra , e cangiando in Santuario di Purità quel luogo , che

per Uddiecro cu ii<ico fuggitojcome ridotto della più sfrenata la-

ici-



fcìvìa. . Io parlo a tcftimonj di vlfta ; e quando ancora éogli flra-

nieri voleflì parlare , non m'accaderebbe troppo diffondermi per
loro perfuadere , che Maria Santiflìma ha aperte in Provenzano

,

più no le Fontane di grazie , ma le mammelle mede/ime dd fuo
amorofilTimo feno : e che mirandofi infranta in quel coccio la figu-

ra del fno Divino Figliuolo , che tenea morto in collo , può tene-
ramente confiderarfi ciò, che difle non fo qual noftro Accademico
(a) parlando con quefto Simolacro

.

Th , che per dar tutto il tuo latte a Siena ,

// celejìe Figlimi non tieni allato .

Del magnifico Tempio a quefta Gran Madre dedicato nel Capi-
tolo fegucnte dobbiam parlare ; volendo di qui farfì paflaggio ,

dalle grazie , che Maria kct a' Sanefi , alla gratitudine , che que-
lli in ogni tempo ne moltrarono ; tanto cogli oflequj vcrfo di Lei
come Regina del Cielo , che furono più comuni cogli olTequj de-
gli altri Fedeli ; quanto co' tributi alla medefima , come Padrona
di Siena , che furono di Siena veramente (ìngolari \

CAPITOLO OTTAVO.
Di Tributi digrato ojj'equio preftatiper lo Comune di Siena

a Maria Madre di Dio , come Regina del Cielo .

MARIA incoronata dall'Eterno Padre Regina dei Cielo , e So-
vrana Imperadrice di tutte le Creature,tìno dal primo nafci-

mento della Chiefa ricevette radorazioni,e per alcuno degli Appo-
ftoli furonle alzati tempj,ed altari.Ciòpruovanogli Spagnuoli,chc
accadefle preflb di loro,per mezzo di S.Giacomo,in Saragozza, do-
ve ancora oggi è veneratiflìmo,per quefta cagione,a tutti i Fedeli il

Tempio della Madonna del 'Pilary creduto, per lo ftelfo, edificato dal

Santo:£ Vilar lignifica Colonna;cioè quella,fopra della quale la Ver-
gine Santiflìma a lui comparve , ficcome efli dicono , ordinandogli

^ezialmente il culto fuo. Sia detto ciò, per accennare, che la Gran
Signora , eziandio , che ricevere ucH'univerfale delia Chiefa le più
folenni adorazioni alquanto più tardi , e vcrfo i tempi del Battefi-

mo univerfale di Siena, come fi è detto, nondimeno certe Nazioni,
che bevvero prime il latte della Fede, falutarono quell'Aurora Di-
vina alfai più di buon'ora,che l'altre non fecero.Sopra quefto lafcia-

mo fra loro a quiftionare gii Scrittori più autorevoli,e confelfiariio,

che Maria avea già antico dritto di Signora ancora inTerra,qaando
la Terra Sanefe fu fatta di ragione di Lei nel S.Battcfimo univerfale:

e que-

/a) VEconomico Intronato nella Corona pel Centenario di Provenzano •
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Equeflo ferva per tenere m garadirifpettOje diteiierczza verfo laGraii

Madre , la noftra Città Beniamina Tua cogli altri Popoli prima di noi

generati alla vita della Grazia , e nodritl nella Tua divozione. Impe-
rocché ancora Coftantinopoli fu da Coftantino dato in poiìeffione a-r

Maria , e tuttoché qiiefta Città pure foiie dell'ultime nate alla Fede

,

fu per gran tratto delle più flivorite dì Maria , e potrebbe contendere

con Siena intorno alla Dignità della Figliuohmza della Gran Madre,
fé la infedeltà non Tavefle dipoi dichiarata Città fua nemica .

Imprendendo dunque a moftrare tutti gli oflèquj , che predò
Siena alla Regina delCielo, brevemente fi dirà de'Tempj al fuo Nome
innalzati , e degli atti di Criftiana Pietà con tutte Taltre Nazioni co-
muni. Accennammo di fopra , che le prime Chiefe Sanefl foifero iD-»

Treifa dedicate aMaria^ma non fippiamo^fe di nuovo fodero edificate,,

ò quelle flelfe i noflri Padri le confacr:iiiero,nelle quali facrifìcavano a
Diana , e a Minerva . Non poffiamo vantare una grande Magnificen-
za in quelle ftrutture ,

perche, fé ò dall'una, ò dall'aftra Chiefa di

Trellà (dove laDiana TreilTa fu venerata) prendafì il telHmonio , non
fi potrà , fé non far concetto più deUa femplicità di quei primi Cri-
ftiani , che della loro magnifica Devozione . E, per verità, poco mag-
giori edifizj ritroveremo de^ primi CriiHani in Roma Itefla , fc non
vogliam trattare di quelli , che da'Celàri primi battezzati furono
fatti fabricare con qualche disfacimento di Edifizj facri gentili , C-?

coll'ufo delle medefime Colonne, e Marmi di quelli r Gli Spagnuoli
medefimi , che fi pregiano avere aperte le prime Chiefe a M A R I A ,

niente di più moftrano anch'oggidì ^ che quattro rozze muraglie^
accozzate , per memoria dell' infigne Pietà de' loro Antenati *

x\nzi, per tornare alle Fabbriche Romane , ognuno fa , qual fofi^e il

recinto della Bafilica Liberiana , di cui la Vergine medefima feco^

architettare la grandezza iw Cielo, e difcgnarla poi nel Monte Efqui-

lino con quella miracolofa Neve , che vi fece fioccare .•

Il medefimo , che delle Chiefe di Trefla abbiamo detto, pof-

fiamo fimilmente figurarci di quelle, che dovettero poi alzarfi dentro
le mura de' noflri primi tre Cafrelli . Chi potelVe aver veduto quegli
antichi Cuori Criftiani. tanto larghi di Carità ; ò quelli sì ,

penfo io ,

che potrebbe mettere al confronto di qualunque Tempio , che a Dio
fia flato edificato per qualunque ricca Nazione dominante . Da indi

in poi h rimpicciolirono i Cuori , Tempj vivi di Dio , e fi allargaro-

no le Chiefe , le quali fono fabbriche foggctte al tempo , e ad aitre^

ingiurie j e delle quali Dio non fa così gran conto ; ficcome veggia-

mo efìer accaduto delTempio medefimo diSalomone,daDio Onnipo-
tente difegnato , ed arricchito . In fomma conviene , che palTando
fotto fiknzio qualche Secolo,noi ci facciamo dalla fabbrica della no-

flra Cattedrale titolata da' noflri Maggiori a Maria , e quivi da pri-

Rìia,(più toflojche nelle fuperbe mura)ci fermiamo un poco nell'Umil-

tà ,



tà , e nel Telo de'noflri buoni Padri , che in quei Tempio di S.Maria
delle Scale fi racco. lievano in una Conleffione fotterranea a flabilire

i fondamenti della Pietà Sanefe fotto il Patrocinio di Lei . Que-
lla fu la Compagnia di que' buoni Difciplinanti , che nella Cattedra-

le fi ragunarono, e da poi fotto le volte dello Spedale vennero a fer-

marfi , ed a fare un nido così celebre a tanta Sanefe Santità . Ma per-

che ciò di propofito fi riferifce nel noftro Giornale, al giorno del Mar-
tedì Santo, col telHmonio medefimo del Venerabile Servo dì Dio Pa-
dre Mariano Sozzini ( fenza che potrebbe rimetterfi ancorali Lettore

a quello ne dice l'eruditiffimo Padre Burlamacchi nelle fue note all'

Epiftole di Santa Caterina ) qui non accaderà altrimenti dilungarfi .

Ne', per quanto fia il noftro Duomo una delle più bene architet-

tate Bafiliche d' Europa , troppo in quello farà d'uopo trattenerfi ; e
perche del medefimo diftefamenre ho parlato nelfopraddettoGiornale

al diciottefimo di Novembre, giorno di fua Dedicazione ; e perche»?

non poflbno i Sanefi fovraflare con quefta maggior fabbrica loro a_»

tutte le Nazioni ; particolarmente perche in Tofcana ftefla due altre

polTono ftarle arimpetto ; fé pure quella di Santa Maria del Fiore^
,

nonpoflain gran parte ricuoprirla.Che fé la peftilenza del 1348. non
avefi'e lafciata in Scheletro quefta gran Mole , prima , che finilfe di

nafcere , allora sì , che poteva chiamarli una delle più maeftofe Reg-
gie , che giammai folTero ftate innalzate a Maria . Piaccia folamente ,

che io proponga alla Pietà de' miei Cittadini un mio penlìero intorno

alla divifa de' Marmi bianchi , e neri , che al di dentro , e al di fuori

quefta Metropolitana furono pofti a veftire . Altri crede pianamente,
che il preparamento di quefti due colori folle ordinato dalla dìvifcL_r

ftelTa della Balzana Sanefe: ma il contrario credo io, debba aflrcu-marfi,

cioèjche più tofto la Balzana da quefta bianca, e nera divifa derivalfe;

ficcome fu in ufo ad altre Città , e Terre il prendere in quei tem-
pi rinfegna dall'Infegne titolari delle loroCattedrali: e ne'più antichi

fuggelli pubblici noftri(comediremo)vedefi MARIA,Padrona delhLj
Cattedrale noftra , pofta perlmprefa della Repubblica ; il che forfej

fu prima , che la Balzana fofie fpiegata . Mi rimetto a chi polla me-
glio efaminare un tal fatto : ma io per me fono per adeflb di quefto
lèntimento , e quando non ne fia ragionevolmente convinto , voglio

ad un'altra , e non è tutta mia rifìeffione , far pafìaggio . Se veramen-
te i marmi bianchi, e neri furono il primo Originale della Balzana.^,

e perche mai quefti due colori furono trafcelti a nobilitare quefta Sa-

cra Mole
, quando il marmo nero tanta maggiore ofcurltà , e malin-

conia porta nelle Fabbriche , e particolarmente dovea recarla in quei

tempi, che le fineftre per la Gotica Struttura così ftrette fi tenevano ?

Forfè vuol dirfi , che la vicina Montagnuola noftra, così feconda del

paragone, e del marmo bianco , a quefta difpofizione di colori più

facilmente fi accomodava? Ma infine vi fi producono ancora di bei

gial-
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gialli , ed altre pietre graziofamente mifle : Onde un' altra confidera-

2Ìone non credo fia dadifprezzarfi .

Nella Chiefa fotteranea di S. Martino ai Monti in Roma , che fi

tiene delle prime dedicate a Maria nella Metropoli della Fede , come
ne fa Teftimonio un'antichiffima Immagine di Lei fra le prime > chcj
foflero dipinte coi S. Bambino , nel Ventre , non fra le Braccia , ve-

defi un'antico pavimento di manifattura Criftiana , partito a pietre.^

bianche 3 e nere . La difpofizioue di detti due colori , oflervafi in altre

gran Rafiliche dedicate a Maria ne' fecoli dipoi, come nella Cattedra-

le di Orvieto titolata all'Adunta, e fabbricata ne' tempi, che ilno-

ftro medefiaio Duomo : Similmente nel Tempio infigne dei Padri Ser-

viti di Reggio confacratoallaVergine dal noftro Beato Francefco Pa-

trizj,che pure vide in quei tempi,altro pavimento bianco, e nero fi vc-

de:Ed un fomigliante incroftamenco fece poi ilB.Stefano Maconì nella

Chiefa dcllaCertofadiPavìa a noftra Donna dedicata:E chi altre volef-

fe raccoglierne di fimili notizie potrebbe affai lungamente diffonderfi.

In quefti due colori dunque può crederfi , che qualche fi-

gnificato Ci rrouvi della Madre di Dio ; come nel bianco de!ia_>

p urità,enel nero dell'Umiltà fua:0 pure,perche la fiiaSantilfima Vita

fu partita fempre in allegrezne , ed in cordoglio ( come Ella difle a-»

Santa Brigida) l'Allegrezza nel Bianco fi efprime , e la fua Vedovanza
del Divino Figliuolo nel color nero . Perciò di quefti due colori , El-

la diede la divifa a più Ordini cUuftrali, come del Bianco agli Olive-

tani , e ai Domenicani , e del Nero ai Serviti nel Monte Senario , che
prima di bigio erano veftiti . Se dunque tal mirteriofa Livrea puote
a Lei ben riferirfi, e chi fa,che i noftri Maggiori quello me defimo non
aveiVero in penfiero ? Ed io per me ftimo , che non fia giudizio teme-
rario il giudicar Miftero di Maria in ructe lecofe del Popolo Sancfe.

E (ìccome alcune delle più conte nobili Famiglie Italiane alzarono
per loro flemma caratteri efprimenti qualche Virtù Criftiana_* t

onde i Boromei VVmiltà ^ ì Tommafi d' Ancona la Speranza in^
Dio , ed i Tommafi Duchi di Palma la SperauT^a in Dio , e itt^
Maria, non e un'apporfi fenza ragione, che una Città, la qualc_>
avea precedentemente ripofte le Chiavi vere, e reali delle Aie Porte
avanti i4 Quadro della Vergine , e con Lei celebrati contratti di do-
nazione di Gente, e di Averi; e ftampate ieMonete colla marca di fog-
gezione alla medefimai potefle anche penfare a veftirle il fuo Tempio
di colori efprimenti Je fue Virtù fovrane ; i quali colori, ferviflero
poi per Inkgna pubblica , come abbiam detto; Tanto più, che
nella Balzana [ fé quefto fignificato non avelie avuto i 3 converreb-
be ; confefiare una poco onorevole fpiegazione , quale forfej
farebbe quefta della contrarietà delle fazzioni , e dei partiti del sì , e
nò . Ma panando ad un altro , gran ceftimonio dell'antica Pietà Sane-
ie verfo MARIA fono quelle diciotco bianche Candele, chcL>

E del



tlel continuo ardono in quefto fuo Tempio notte , e giorno ; alcune.?

delle quali fcrille l'Ughelli , efl"ere per difpofizione della Conteflfa Ma-
tilda ; ma ciò fi efamina nei Giornale, quando di Matilda fi parla

,

Da quefta Bafìlica fcendafi all'altra Cappella di Piazza appog-
giata alla gran Torre del Canto di Malcucinato . Quella fu edificata

in onore dellaVergine l'anno.che fuccedette alla pefte fatale del i 548,
in rendimento di grazie del ceflato male, ed a prefervazione per l'av-

venire . In faccia fu edificata di poi la Fontana, che di Gaia ebbe no-
me , e quivi atrerrata certa duna. , che figurava Diana , a furia di po^
polo zelante pe'i culto di Maria , furono collocati ad ornamento quei
divoti I ilievi , che ancor oggi ben falvi dalllngiurie degli anni fi mi-
rano con un'Immag'ne di noftra Donna opera dijacomo della-»

Quercia . Nel Giornale tutto a fuo luogo riponemmo . Lo fiefibanno-

de Ila celiata pefi:ilenza fa per pubblico decreto fatca laChiefa di S.Ma-
ria delle Grazie, del cu; miracolofo ritorno abbiamo parlato »

Non contando dell'alt» e più piccole Chiefe , di ragion pubblica
a Maria dedicate , il Tempxo ben architettato di Fonte giufta fu della

Città magnificamente condotto affine^ nella declinazione del decima
quinto fecolo : e quell'Altare , dove ìa Verginal Effigie fta collocata ,

ebbefi in tanto pregio dai più valenti ProfelTori della Scultura , che il

SommoPontefice Giulioli. per gran brama di vederlo,obbligò i Sane(ì

a fcomporlo tutto pezzo , perpezzo , e mandarglielo a Roma a vedere»

La Chiefa infigne de' Padri Serviti fu pure al Culto Verginale in-

nalzata dai Sanefi , guardati dalla pefte, nel 1^6^. e quivi adatta-

rono le gran Colonne per lo Portico di Piazza deteinate , ficcome irk

Fontegiulla . Serbafi dai Serviti la Pittura della Beata Vergine del

Belverde , d'avanti la quale con molta frequenza di popolo fi

cantano ciafcun Sabbato , poi la Compieta, le Litanie votivo-
Ed in queiia Cafa Religiofa de'fuo/i Servi,riftituto de*^ quali fu per un
Sanefe riformato,come diremo , educòMaria in più tempi una trafcel-

ta caraFigliuolanza,che farà gran parte del foggetto d'un altro Capi-

tolo, tractance dt'nofìri Santi Concittadini da Maria favoriti »

Fiiiaimente lafciando confiderare , che in onore delle tante gra-

ziofe Imagini nel precedente capo mentovate, altrettante Chiefe fono

ftate erette , e dotate per le pie contribuzioni de' noftri Cittadini be-

neficati ; dobbiani ridurci per ultimare quella parte al Tempio di

Provenzano»

Ondivi a promuovere una cosi Eccelfa Mole la moderna Pietà de.^

Sanefi , ha voluto metterfi in competenza coll'antica Pietà, efenza-»'

il benefizio delle miniere del noftro Stato , altre volte alimentatrici

della divozione , come ne fanno fede le grandi machine di S. Dome-
nico , S. Francefco, e S. Agoftino , e lenza la ragione fopra le pub-

bliche entrate , nel corfo di pochidìmi anni , in un dirupato fito, nien-

te acconcio a sì grande Ediliziojiar.no drizzato un nobile SantuariOjL

ed



5^
td un Tribunale di ricorfo alla Regina del Cielo per tutte le Nazioni
vicine, non che per la noftra fola . L'infìgne Collegiata quivi iftiiui

ta, i tanti preziolì luminari d'argento , colle Tempre vive fiaccole, e

finalmente il raro apparato di tante votive tabelle, che meglio d'ogni
più pregiata pittura , e d'ogni marmo più parlante , efprimono all'ai,

trui divota viièa una fempre viva Iftoria della Fede di Siena in MA-
RIA , e dell'Amore^ di MARIA verfo di Siena , fono quel Teforo in-

comparabile , che in Provenzano dicea nafconderfi il noftro illumi-

nato Profeta , il quale vedefi nella fua divota , ed auftera Immagine
pollo in quelle facre pareti a guardarlo, ed a ftarvi per ficurtà di quel-

le altre buone prornelfe , che alla Città dì MARIA ne' fuoi vaticinj

ha lafciate:cioé fé folle vivuta nella Divozione verfo di lei

.

Non lì può lalVare di far qualche memoria in quello luogo di
due folenni Trionfi di quella Immagine miracolofa di Provenzano

.

Uno fu coU'occafione del trafporto tatto nel nuovo Tempio quando
l'ifleflb Gran Duca,con altri Principi, volle venire al Corteggio della_»

Gran Signora, e dopo la Procefrione , compofla di tutti gli Ordini
della Città, e di tutte le Prelature delle Città foggette,volIe celebrare
d'avanti al fuo Altare diverli atti di Crifliana pietà , infieme coi Ca-
valieri dell'Ordine di S. Stefano , che lo fervivano , e che in Siena fi

trovavano.Parlafi di tal Feda folenne nel noftro Giornale più allo llef.

fo a i^ d'Ottobre . Ma quei l'ai tra celebre iiìcizi , ch'ella nel 160 1.

per la Domenica in Albis fece nel fuo Reale Maeftofo fuifiego ( fe_7

pure un più accoftevolefi^nificato
, e di Grazia, e di amore efpreflìvo

alla noftra benefica Dominante non conveniile, ) certamente oltrepaf-

sò ogni altro feftivo apparato , che m Siena per qualunque tempo
fiafi giammai veduto , o per tante celebrate Vittorie, o per tanti pub-
blici incontri . Maturò la Madre Santiflima , corali improvifi frutti

di Benedizioni al fuo primo apparire per le noftre contrade,e riaccefe
tal caldo d'Amore in tutti i cuori, in tutti i penfieri de'fuoi Sanefi,
che parvero in quei giorni fantamente fanatici per Tanguftia alla_ji

concepita allegrezza,e per l'impotenza alla defiderata gratitudine . Si
contarono nella Procellionefopra due mila Torce (fé pure col poco
fovvenirmene , nonfirodo in qualche cofa la pietà di miei Concitta-
dini ) e poiché per la Strada venne m penfiero alla Signoria, di lafcia-
re al fervizio della Chiefa le Cere , che fi eraao portate accefe , e fu
-efeguito , baftò quel cenno a tutti i Magiftrati , a tutta la Nobiltà di
legiiito, atuttoil Popolo per imitarne l'efempio , ed ammaiTare-j
d'avanti laSagreftia il bifogno delle Cere per più , e più anni, Que-
fto tributo penfato in due piedi , e ricco di prontezza di tributari;
eccitò in tutti una generofa ambizione di fare olferte,e di farle fincere,
e di farle prime ; di quella forte , che piacciono al Cielo.

Anzi non baftò a ciafcuno di fare uà offerta foIa,che di poi paren-
jdoli poca ,

volle replicarla,replicando fé fteflb in più Comparfe, in più
E 2 Offi-
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Ofiìcj , in più Nomi . Il Nobile volle offerire col Maeftrato , col Feu-

do , col Collegio , colla Parrocchia , colla ConFrateraita , coirAcca-

demia , colla Conforteria, colla Famiglia , e Hnò colla nobile Conver-

fazione del Cafino. 11 Mercante, colla (>onfraternita, colla Parrocchia,

colla Famiglia , colla Contrada , colla Congrega de'Roz2Ì,coirArte ,

ed a pili arti chiamavaii afcrittOjper far più Tributile di più Contrade

face vali abitatore , e Fratello di più Compagnie , per concorrere con

più Voti. I Fanciulli quali colla Scuola, quali coi Compagni del

meftiero . I Servi , i Minillri d'ogni forte , per ogni diverfo carattere

una diverfa ragione di £lenioiina al Sacro Tempio. Le Nobili Ma-
trone vollero in quella parte fepararli dall'unione coi loro Mariti , e

coi loro Figliuoli , ed accattarono più pretefti , che poterono ,
per fa-

re anch'eife più comparfe ; e quefta fa quella volt a , che le Nobili , e_>

favie Donne avreboero afpirato ai pubblici Officj
, piùper ammini-

ftrare la Pietà , che per amminiitrare le Leggi . Le divote Cittadine

le Bottegaje , le Fantefche , formarono anche eife più divertì Corpi

,

che poterono, per conjarire a Provengano con divera regali : E fino

i Mendicanti attratti fulle Carrette dal Capitale infelice delle^loro

calamità cavarono qualche utile per fare limoùniera la loro Divozio-

ne limolinante . Anzi la Pietà univerfile Cittadinefca coftituì in quel-

la fettimana qualche Ordine meniicaìite fra le noftre Gentil-Donne ,

lequaliper offerire qualche prefente a Maria limoiinarono ancora,

non "già per non dare del proprio , ma per Tacquifto di quel merito ,

che fa il roffore del domandare in quel feifo , che debbe arroifire , con

Maria , eziandio neirelferfalutato . Ed in quell'Ordine pure d'illuftri

Mendicanti fono fuccedute ultimamente quelle noilre pie Matrone^?

,

k quali per provvedere un più riccoManto alla Vergine,per quefta fua

ufcitafòlenne ,
glie l'hanno formato per tante mani, quante fono

fìate quelle, che alla bell'opera fono concorfet volendo che in qucrta-j-

ricchilfima Velie fia la nollra Regina circondata di varietà d'offerte.?;

e volendo altrefi, che Maria lia riveftita d'una Vefte tutta lavora-

ta in Siena nell'edifizio delia noftra Pietà , non già ordinata in Paeli

ilranieri , come per legge di moderno luifo , per le medefime loro

Vefti foo-liono pratticare. Ma torniamo a Provenzano .

Ne mica vollero efentarii da quella taffa faua dalla pubblica

divozione gli Ecclefiaftici Sanefi , primi efemplari ogni fempre dell'

offequio verfo la Regina del Cielo , primi portatori delle pubbliche^

brame a^li Altari di lei, primi Mezzani de' noftri contratti conici-

Quelli pure multiplicarono le loro figure , tede ne Capitoli , teftè

nelle Rettorie , tefté nelle Prelature delle Confraternite , e tefté non d

aftennero di religiofamente fecolarizzarli , aggiungendofi a qualche

Ordine Laico per aggiunger numero di contribuzioni aMaria.

Se poi Ci mirino i Gonfaloni delle Confraternite coli Cittadine.?

come ciiipagnuole , e d'ogni luogo dello Stato della Vergine , e d'

altri
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altri Stati ancora, che alle pareti di Proveiizanooggi medefimo kan-
no pendenti , o qui lì non mi dà il cuore mettere per ordine II difor-

dine della loro arfbllaca Pietà, ladiverfità de'prefenti , la confor-

mità della buona fede . Parve Siena in quella tumultuaria flrepitofa

divozione ,
quella , che farà ftata Geroiolima nelle Pafque Ebree .

Con quefta differenza : Che quanto volontieri partivano gli Ebrei co'

vicini le Menfe Pafquali , altrettanto malvolentieri i Saneli partiva-

no cogli Amici i commenfali Pellegrini da diverfe bande arrivati

.

Ma pure, per quanto folfero ricche tutte quell'offerte appreftate iu»

Provenzano , fecondo , che ne fanno fede , e tante fmifurate Lampa-
ne dotate della loro luce , e tanti facri Arredi , onde veggonfì veftiti

gli Altari , e i Sacerdoti,la più preziofa fu quella , che non fi vede og-
gi di più , per eifer ftata da Maria raccolta , e prefentata in Cielo al

Trono del fuo Figliuolo . Voglio dire della Profufìone , che fecero i

Cuori Saneii di tante lacrime di tenerezza , e di compunzione : efi-

to felicilTimo , che prefe quella volta pegli occhi , il Latte di Ma-
ria , che tuoi circolare a i Saneli nel Cuore , e dar loro il primo nutri-

mento della Santità . Perciò tuttora , che io mi porti a Provenzano

,

mi vado rammaricando, che ne fia iUto tolto quel Pavimento ba-
gnato di tanta Contrizione , il quale era monumento avanti a Dio
più magnifico di que' Marmi , che vi fi veggono foftituiti : perche da
vena più ignobile provengono, che le lacrime della Penitenza. Ma
tutto quefto dilcorfo egli era di ragione del Capitolo feguente , in

cui douraffi raccogliere tutto quelche fecero i Sanefi in conliderazio-

ne di Figliuoli di Maria , e a dillinzione degli altri Popoli, preffo de_>

quali certa forte di Tributi , non fo fé giammai li praticaflero. Ag-
giungali per fine qui , che un'altra miracolofa Immagine di Maria in

Provenzano fi venera nell'Altare di S.Cerbone , detta la Madonna
della Staffa, perche nella Strada della Staffa era collocata foprio
della Muraglia di S. Anfano , dove operò quel noto miracolo di
liberare non fo chi dalle mani del Demonio , il quale in fembianza di
vaga Femmina tenevalo flretto , e poi fparito lafcioUi attaccata alla

mano una zampa di Bue . E quali apprelfo alle mura medefime di
Provenzano è frequentata per gran nome di Grazie la Madonna del
Foflb , Protettrice della Giraffa : E l'una , e l'altra raggi del lume be-
nefico di Maria, quafi dentro al corpo della fua Stella di Provenzano

,

vegliano ancor elle al noftro favore .

Non debbe.per ultimo, chiuderli quello Capitolo, fenza farli me-
moria della fontuofa Fabbrica dell'Antiporto di Camollia ,follecica-

ta dal zelo deirEminentifììmo Signor Cardinal Francefco Maria Ca-
finiEneU'anno 1682. quando egli predicò nella noftraMecropolitana,]
a maggior culto della Spofa di S- Bernardino , e per fai vare le favorice
ccledi bellezze, sì care a lui , dal 'ingiurie del tempo . Suole l'umana-j
adulazione talora in qualche Metropoli reale ,airencraca di Regia

Spofa
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SpofanovclKi aprire nelle n-uragliec!el!a Città alcuna Porta di n«o-
vo , e quella dopo il paflacjgio della Real Signora, torto ferrare dietro
a lei. Ma della Spofa diviniffima del nollro Coiicictadino , noflra_»
commune Madre ciò per verità non interviene: Perch'Elia, che é
Porrà del Cielo

,^
ha voluto far/ì graziofamente Porta di Siena, e ve-

gliare alpadaggio, ed alla ficurezza di chi entra nella fua Città, per
rifciiotervi folo da ognuno,chepafìa, qualche Marca d'oflequio.e diflì-

mularne pazientemente i'efazione con chi talvolta glie lo froda. I Sa-
nefi per tanto vollero ultimamente alzar quivi alla loro Signora un_*
foj^liomaeftofodi Giurifdizione,ed un Provento reciproco di grazie,
e di gratitudine tra i Servi, e la Signora, tra i Figliuoli, e la Madre: Ed
allora moftrarono , quanto volentieri chinaflero al dolciflTuno giogo
della loro fervitù verTo sì gran Regina , quando, come a tutti è noto ,

tutti Nobili di compleffione più gentile, di porto più riguardevole,ed
accoppiati talora ai manovali de' Muratori, fervivano a vicenda a->

portare nelle (palle la calcina , e i cementi , per la Fabbrica del grand*
Arco . Arco più gloriofo ai monumenti della foggezione de' Sanefi

a Maria , che quelli di Cortantino , e di Tito mai non furono alle me-
morie del fervaggio di tante Nazioni ai Romani. L'irtelfe devotirtlme
Gentil Donne s'occuparono tal volta a qualche più polito Minirtero
della Fabbrica , ftimando impiegarli nel fervizio della Spofadi S. Ber-
nardino , in querto medemo luogo , meglio che le Madri loro , le quali
in num.CCCC. tanto fi fegnalarono ntli'incontro della Spofa dell'Im-

peradore FederigoUI.E perche forfè elle fcorgevano.che la Colonna-»
nel Prato vicina eretta alle memorie di quel Regio Spofabzio , rim-
proverava la trafcuranza de'nortri antichi , i quali verun monumento
non aveano innalzato allo Spofalizio di Maria col nortro Concittadi-
no , per tanto concorfero dal canto loro a promuovere queir A ugufto
JEdifizio, dando miglior fama, a quell'Antiporto di Siena

,"

dal-
la loro Umiltà in parte folkvato, che Semiramide alle mura di

Babilonia non fece edificare da Lei più all'eternità del fuo Nome, che
alla iicurezza della fua Città . Or quefìo finalmente , e quel luogo,
dove nelle fere della ftate vengono le nobili Matrone Saneli a far Corte
a Maria, ed a fare al facro Amore, una più famofa Corte, di quella, che
in Romaninodi Provenza, e in Pierafuoco,c infigna non facevano all'

Amore filofofico tante celebri virtuofe leggiadre Donne, come Ermif-

fenda di Pofl:quieres , Stefanetta del Balzo, la Contelfa di Dia, ed altre

colla medefima Laura del Petrarca^ ad efempio delle quali ilHtuirono»

l'antiche Gentil Donne noftre una non meno famofa Corte al vjrtuofo

Cupido in Siena; eie moderne ancora querto lodevole Irtìtuto , per

bandire l'ozio , fanno più che mai rifiorire j come nel Giornale noilro

diciamo alk ferte del Carnevale .

Era pure quefta materia più torto al Capitolo feguente adattata ;

ma eflendofi qui fatto propofito ragionare delle Fabbriche , e convc-

conve-
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nutOjColrocca (ìotie di qaellcfar memoria di quanto fi é detto, parti-

colarmetìce perche rade dimoftrazioiiì d'oflfequio;, truovanfi de' Satiefi

verfo la Regina del Cielo , che non fiano nello fted'o tempo oflequ/,

come verfo Signora , e verfo Madre : il che ne' due feguenci Capitoli
più diftintamente , a tuo diletto veder potrai

.

CAPITOLO NONO.

Degli atti d'ojfequio prefitto da' Sane/t a Marta y come Padrona.

unica della loro Città > e Dominio •

MARIA Soglio dominante di Salomone nella fua Reggia di Sie-

na , ricevette fino da tempo immemorabile devoti Omaggi di

fervitii da'noihi Concittadini, non mai dalla fua ubbidienza ribellati.

E prima ; negli antichi Suggelli del comune di Siena , che il truovano
nell'Archi »/io di Santi Maria della Scala , a divertì diplomi pendenti,
vedefene uno nel duodecimo fecolo adoperato , dove fta imprefla la-#

Città con tali parole intorno, Salvet^irgo Senam veterem, quam ftgmt
amenam »

Circa queflo due ofTerva/ioni ci cadono in acconcio . Una fopra
la Figura della Vergine , che quivi fta fedendo co! Santo Bambino iti

collo, fopra d'un'Altare , con un Angelo ik: parte , che foftengono un
torciere per ciafcheduno.e con una ilofa ììì mano,ed un Serpenraccio

fotto de' piedi : il quale Suggello per Io ftremo del tempo non pocefll

qui fareefprimere ,come nel Giornale faremo . L'altra olfervazione.»

farà fop' d qu^'l Senam veterem da cerco accidiofo Scrittore mal chio-

faro, che (ìmilmente dalla RepubHca in altra impronta fu fcritco ,

fino da! nafcimento della fua Liberta , e di poi in più^ monete inci-

fo, come iuapprefio.

Dalla Santa Figura della qu'vl incoronata Signora noftra comin-
ciando , ed a quel Dragone riflettendo , io vi rinvengo due figui/icati

ciafcun de' quali , (cui vogliamo attCiiercì, ) a noftra buona ventura.»

debbe riufcire. Il primo, che in quel Moflro fchiacciato, vogliane

intendere i Nemici della Repubblica , per Maria conculcati , ed in.*

quefl-a v rllone porrebbe a','veraiiì, qu^ilo mi diffe una volta l'eru-

ditiffimo Gentiluomo nofiro , e di Maria ceneri<iìrno Bali Giovanni

Marfilj; il quaie moke notizie avea ricolte intorno a quella Flgliuo-

lanza di Maria (che per mala forte non abbia;)JO potuto raccattare )

ed erafi meflb in cuore di pubblicarle . Diceva egli; tener prelTo di Ci

documenti» che la vittoria di Montaperto non fu la prima , la quale

col favore della Vergine, fi folle da'Saneli riportata ; e che Buonagui-
di foifefi confortato al ricorfo , clic dicemmo verfo di Lei , dalla me-

moria
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moria d'altri benefìzj ricevuti per la medefìma i e fpeziatmente quan-
do ai Sanefi fopraftecte Federigo I. Imperalore nel Rofa/o : ed af-

fermava, che quella giornata folìe pure caduca in Sabato , E che ne
foflb ftata un'antica tabella alla Chiefa di S.MariadiTrefla . Aggiun-
gnea; che il nominato SuggelIo,che Ci ferba nello Spedale, poteH'e forfè

indicare quefta Vittoria , per la Rofa , che la Vergine ha nella deftra
come del Rofap ìndicativarE per loDragone fotto di Maria conculca-
to , e quafi in atto di volerle mordere un piede , afficurava il MarfiI/
doverfi inrendere lo fteflb Federigo , al quale,malagevolmente ridotto
a'piedi d'Alefl'andro Ill.difl'e lo {ledo Papa Super afpidem,^ Bafilifcum
ambulabis,& conculcabis Leonem, & Draconem : onde egli dì veleno pie-

no fi rivoi fé con quel non ubi , [ed Tetro . Ma lafciando queft'ultinio

riflefib al giudizio de* più avveduti Onervatori, i quali quefte ri-

proccevoli parole del favioPontefice non ammettono,ciò,potrà meglio
venire in chiaro dal confronto del tempo di dettaVittoria del Rofajo,
che,giufto il Patrizj accaddcnell'anno 1 186. e fecondo Giovanni Vil-

lani , nell'anno 1184. col tempo dell'apporto fegno a»Ie citate per-
gamene dello Spedale . Ma in qualunque modo li fia , quel Drago
fchiacciato , dinota Nemici oppre/fi, fé alla fopradetta fpiegazione ci

piace aderire.

L'altro lignificato di quella Serpe potrebbe eflere il più comune_>
alla Chiefa, , cioè Maria Concetta fenza macchia originale , di cui alla

Serpe del Paradifo fu detto , Ipfa conterei caput tuum ; ed a quella di-

chiarazione applicandoci
, potremmo confermarci noi altri Sanefi in

quella credenza , cioè , che la noftra Città fofle ftata in Italia , tra lc_>

prime ( e forfè la prima , come fi dirà ) a pigliare il partito di quefta

opinione , appunto dopo l'undecimo fecolo cominciata a foftenerfi di

là dai Monti. Di quefto nel feguente Capitolo fi parlerà , perche^
qui folamente del Suggello fi vuol dire, in quanto il Pubblico Sanefe_j

moftrava nelle fueImpronte,qual foffs la Padrona di Siena; il che pure
ne'Suggelli della Signoria oggi fi fiegue a fare col fegno dell'Aflunta

.

Quello , che poi riguarda quel Senam Veterem , fi è , eh' eflendo

anticamente Siena divifa in tre parti , cioè Caftel-Vecchio , dove fu

prima fondata, Valdimontone,e la Caftellaccia , ( ò Camollia , ) la_7

maggioranza {opra gli ultimi due Ci dava a Caftel-Vecchio , e quivi iì

raccoglieva il Corpo del Pubblico; e per Caftel-Vecchio s'intendeva

quella parte , che comandava , e trionfava ; come per l'antica Roma
pure il Campidoglio fu intefo , il quale fimilmente nella parte delle_j

prime fondamenta di Roma fta fituato. Cofi il noftro(j)Monfig. Lan-
ducei dille a mio propofito.?s(4W ut inquit Tbilofophus, debet fieri à mbi-

iiorr,ideo Is^umifmata veteris non autem novi Oppiai infcribebantur,&' ideo

di6ìa ejì SenaFetus.IÌ che fi pruova colla dimoftrazione d'altro più an-

tico

(a) Silva Ilicet. ptg,^.



41

tico Su'^gello di Siena, dove folamente Caftel-Vecchiocollefue tre

Torri , e tre Porte veded figuraco , colia denominazione di Siena Vec-

chia , come appreflo

.

E prima del fopraddetto Landucci l'aveva detto il Benvogllenti

,

parlando di Caitel-Vecchio . H^c ejì Sena vetus , bac efl Civitas Virgin

nis . Intorno a che li può oilervare , che il Caftel-Vecchio{o fiain Sie-

na il Terzo di Città) non prefe il nome di Vetus , fé non dopo il Secolo

iindccimo , come a detta di Celfo Cittadini , riferifce TOilenio nelle_;>

note air Italia del Cloverio , Seme nunc vulgo plurali Senarum nomine^

e^cruntur. Id Celfus Cìttadinus cxpìQs fcribn circhi annum Cbrijli 1170.

ctimfuburbU Sanai ^ugufìini , O^ CimuUic^ pomerio induderentur . Per-

ciò dunque rilpetto all'altre due nuove giunte di Siena , cominciò

aliora a chiamarli Siena Vecchia : il che fi oilerva al libro di Biccher-

dell'anno 1230. dove lì legge , che fu pagata certa fomma di denaro

prò muro Civitatis veteris de S anelo Salvatore , onde unitili i du^j
Terzi nuovi colla Siena Vecchia furono chiamati col nome del

più , SeriìS,

A quello Suggello fuccedette poi la Balzana , che , al parere del

noftro letteratillìnio Signor Uberto Benvoglieiiti,comincio(ri ad ufa-

re intorno al 1 300. e che non è lontano dal crederti (come fi è detto )

potelle intenderli geroglifico tolto dal bianco , e nero della_j

noftra Bafilica , per lofignifìcato addotto; che altrimenti avereb-

bero i Sancii cambiato un fegno facrofanto con un capricciofo

loro ritrovamento .
--

Dal Suggello palleremo al Tiibuto della Cera per la Vigilia dell*

Airunta,che da altri è ftato fcricto , folle cominciato dopo la Vittoria

di Montaperto ; ma il vero é,il che per pubblici frumenti apparifce_^

che fino del 1200. lì praticale tale olTequiofa raUegna alla noftra_j

Signora, come il fopraddetto Signor Uberto Benvoglienti ci afficura

,

onde cred'io^che più tofto per la dettaVittoria ilVoto pubblico fi ften-

delle ad obbligare qualunque Cittadino fopra i fette anni. L'ollervan-

za di tal Voto viene ad ogni tanto per pubblici editti raccomanda-
ta, ed ellattamente fino a quell'oggi efeguita, falvo che nella ralle-

gna delle Terre dello Stato , le quali tutte per tal giornata doveano
comparire con tale tributo , e le Terre raccomandate; onde Barto-

lomeo Benvoglienti ( « ) nella fua Cronaca Sanefe dilTe della Patria_>

"Pubblico fiibdita Foto , immò Virgini addecintata Civitas fuit . E per tale

effetto llava di quel tempo -unpergoloprellb alle Porte della Catte-

drale , dove un Banditore chiamava per ordine le Terre addecimate.^

a Maria . C^efia lodevoliffima collumanzaoggi giorno non fi pratti-

ca, con più gravilTìmi pregiudizj . Il primo e, che le Comunità talfa-

te in altrettanta fomma di danaro allaBiccherna , per quello , che do-
F ve-

(a) Cron.Sen. Cap,ii.
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vevano, o in Cera, ó m Paliottì prefeiitlre alla Cattedrale oggi refta-

no addietro ne* pagamenti, e psr la trafcuranza dell'adeinp.iTi:nco

de'Vori incorrono in Frequenti calighi deiCìelo,o di careftie,o di fpo-

polazioni , o di altre rovine : Il fecondo , che mancando il concorfo

de' fudditi di Maria , che in quel giorno folevino trasferirli alla Cit-

tà, mancano per confegLienza ancora quelle magnifiche rapprefenta-

2Ìonì di quei pubblici inligni Spettacoli , che ad onore della gran Si-

gnora fi preparavano nella piazza del Campo i ciò erano Bufalate >

Cacce del Toro , e (ìmili ; onde a rimettere la gran Signora di Siena_>

nel fuo dritto > e le Terre fuddite a Lei nel loro adempimento , dove..

rebbe interporfi qualche ordine più d'ogni altr' ordine necelTario.

Negli antichi Statuti della Mercanzia !egge(ì :ale difpolìzione_?

intorno alla fopradctca offerta di cera , la quale lì vuol qui aggiunge-

re , ed è alla Rubrica 24. della prima Diitinzione »

Della elettìone de'Teffettori de' pregj della lira, de" fiorì iella Cera ^

Ciafcnn'anno del Mefe dì Luglio elegiino e detti 0§ì''i ili fei buoni

l)uomini i e quali p-fOVe?ga*}0 i e taffinnquanto^ poffono ricevere coloro ^ cho

fanno e fiori dela cera ne' ceri de e terre del Contado , e deh giurìrifdi-

Uone dì Siena y e quegli fi debbono offerire neh fcfia della ^Affuncltone di

Santa Maria del f^eje d'^€_i,o(lo deh lira d'effe Hori . E tatmfcano la pe-

na a chi non la off^rvurà . Eciètche per loro farà f1^0 intorno ale de&e->

cofe fi debba pienamente offe rv are per quelli , che fanno e de^i fiori . E chi

€ontrafird ,fta punito dagli Orficiali nele ds&e pene »

Corali Figure se Fiori, e Voti dì cera prefentavanfi ancora per li:

Gentili ai loro tempj, e con quefbo Rito,ogifi fantifìcato,continua lo
fue offerte il Pubblico nel gran Cero , che ofFerifce la Signoria il gior-

no predetto , intorno al quale fuo'e iftor:arfi dal Camarlengo della-?

general Biccherna qualche fatto del vecchio > o del nuovo Teilamento

efpreffìvo di Maria i o l'invocazione , che da noi fi faccia per qualche

corrente bifogno • Offerifcefi altresì dal Comune di Siena u;i Palio-

di velluto cremesì alCapitolo del Duomo, edun'alcro di broccato

d'oro, per efporfi alla corfa de'Barberii dcU'Iftituto : de' quali parlali

nel nodro Giornale allo fì:e(fo giorno .

La Famiglia nobiliffima de' Marfilj Signori dd Collecchio, che-

fu mai Tempre fra le più zeianti nelle buone oifervanze, continua, a_>

contufione delie altre Terre , a portare il Cero Votivo per la Tua Si-

gnoria ; e quando accade , che Ci trovino m Siena i Monfìgnori Ve-

fcovi delie Città noll:re,foggette a Maria,vengono a portare l'O-^erta-»

Votiva colle Parrocchie loro , ed a ridonare "gni anno a Maria Pa-

drona di Siena le loro Diocefi per Buonaguida Lucari a Lei date in»»

pò Ile filone .

l'ù quello luogo porremo ( rifacendoci dalU giornata di Monta-
psrto
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perto ) rlnvocazione particolare di Maria , col nome di uivvocata di

Sfena , come all' ultimo delle Litanie fogliamo dire nella Città , e per

tutto lo Stato , \dvocata Senenfium ora prò nobìs : il che è tradizione

,

che dopo quella Battaglia cominciane a praticar/ì nel Rituak Sanefe;

benché per l'addietro pure poìlìamo avvifarcì > che (i ufaffe chiamarfi

Maria noftra Avvocata. Ma verun'alcra Città nò è privilegiata dell'ufo

dijqugfta invocazione .

E perche vollero i Sanefi,che da quel tempo in avvenire (ì cuftoJ

diffe l'Iujmagine di Maria Regina delle Grazie noftra Liberatrice in

rifervo Signorile , fecero un pubblico Decreto , che fuori della Catte-

drale non potefle trafportarfi , fé non colla più folenne maefl^, e cor-

teggio a Signora della Patria conveniente : ed eccone il tenore , che_^

fi legge nel'a quarta Diftinzione degli Statuti rub.8.

De Imaglne Diva V'rgims è fuo Sacello in Ecclefia Senenfi non amo*

venda, nec aliquò deferenda abfque Decreto Senatus — Sancitum efl à MajO'

r'thus noflrisi Keverendiffimi tunc^ntiflitis interveniente Decreto, & ita

prò lege femper inviolahiliter ohfewetur , quodSAcratifJim(^ VirgimsSi-

mulacrum , quod in ejns vetufìì(Jìmo Sacello in Cathedralt fervatur Eccle-

fid , ab €0 nullo pa^o poffìt unquam promovcri , aut per Vrbem quovis mo-

do deferri , ut in [uppiuatiombus i lu/lrationibus , &" pompis facvis ^ nifi

pritis Decretum fuerit ab lUujlrijJìmo Senati* » 'vel ab Excelfo integro Con-

fifìorio ifeufaltem à Balìa . Si vero Decretum fuerit aliqua iufìa, , CT* rUm

tionabili caufa fub/ìftente , nìbilommus deferrì , aut promoveri nonpofjit

tìbfque interventu totius Cleri ,
q-j- llliiptri(Jimorum d'Morum CapitaneìTo-

pulì , Fexilliferorum ,
&" Magifiratuum , Confiliariorum , ^ufdicentiumi

Ordinum , Officialium j C?* mnverfa Civitatis , <& quando promoveri , au[

deferri contigerit , quoufque non fusrit in primario Statu fui Sacelli recon-

dita , omnes , & finguU Camparne Civitatis ajfiduò fonent .

Indi , ficcome vogliono tutti i Sovrani , che per le Terre a lo-

ro foggette, corra la moneta legnata della loro Immagine, o tal-

volta della conquifta medefima , che dì dette Terre effi fecero , quafi

che fervendo la moneta a convertirla in quelle cofe,che ne' bifognano, ,'

ed efl'endo \ bifogni così frequenri , debba ad ogn'iftante rammentarfi
\

il Suddito del fuo Signore, come Riparatore delle proprie indigenze j

perciò pure deliberarono i Sanefi , che avendo Maria conquiiìata per
Ld fteifa la loro Terra col benefizio di falvarla da'fuoi nemici, ne folfe

altresì dimollrata la Padrona nel conio del danaro corrente . Quindi
fu , che tomamente ftozzarono diverfe monete ', altre colla Croce da-»

'

una parte , ed in giro ^Ipha , & Omega , colle chiavi della Città, pò- ,

(ìe allato ad altra più piccola crocetta nel giro (kdo; e dall'altra-* |

parte una S con d'intorno 5'^Htt>er«5. Altre monete pure (alquanto
poi ) con d'attorno Senavetus Civitas Virginìs , quale con ui« Caratte- .

rifmo , quale con un alerò i e ranto in rame , quanto in argento ? ed I

in oro ; nel qua! modo continuarono fino al 1 5 26. ed allora per i 'al-

l' 2 tra



tra celebre Victoria a CamoIIia impreflfero in altre monete da una par-
I te Semretus Civitas yiìginis , e dentro figurarono xMaria i che co!

Manto ricopriva la Città ; ed al rovefcio di qiiefle una Vittoria alata

con qucfto Scritto ; Manus tute Domine fecerunt me : D'un altra ma-
. nicra furono quelle , nelle quali era nello ftedo modo impre{?a Maria ,

I
e nel contorno Salvavit noi d''xtera tu^ ; ed al ro^^efc o pure la Vitto-

I ria alata con intorno Sena retui » Di quefle impronte , e delle {opra-
> dette mohiliìme in oro fi cruovano , e ne fece raccolta particol are Si

fio V. per ferbarlc nel Te foro di Caftello, co ne oro di ottiinaiega,

il che da più d'uno in qualche occafione è ftato riconofciuto . Coli-

ino I. renduro!ì Pidronci di Siena (tozzo de* teftoni colla Vergine da->

una parte , ed il Semvetut Ctvitxs yirginis airintorao , e dal rovefcio

l'Effigie fua . Qjìin ultimo riporteremo coi Suggelli gli :accea-

nati Stozzi più rari , e più antichi tra quelli , che ferbano tanto il Si-

gnor Mario Piccolomini nel fuo pregiati ffimo Mufeo Romano , quan-
to il Sìgnrr Cavalier Diouillo Marefcocti nel fuo sì celebre fludio del-

le Monete di tutti i Signori d'Itaha, delie quali va meditando la Pub-
blicazione e

Così pure perche Maria, ch'è Specchio di Giuftizia j e Madre del

Sole di Giuftizia medefimo, tcnelTe una mano fopra la bilancia d'ogni

Tribunale, dove in Siena ^\ faceile ragione , ordinarono i aoftri Le-

gislatori , che la Campana degli Offiz; , la quale la mattina > e dopo
ildtfinare, prima della refidenza fuo) toccheggiare per un'ora, do-

veile cominciare con tre tocchi indicanti la Salutazione Angelica a_^

tutta la Curia , altrimenti ( fé ciò non (i praticale , eziandio per cafo

d'abbaglio ( vollero » che tutte le fentenze.ed atti a quel fuono fuccef-

fivi non fi dovefìero attendere, e di ciò veglia ancora oggidì l'oirer-

vanza, per quanto firìconofce da una difputa ultimamente fatta al

Banco della Mercanzia . Di qui e dunque , che ficcome l'Angelico Sa-

luto portò l'avvifo dell'avvenimento di Colui , che veniva in terra a_j>

adempiere la Legge, non a difcioglìerla ; così quel fcgno , per cui di

tal miftero ci rammentiamo , debbe nella Curia Sanefe indicare agli

Amminiftratori della Giuftizia la confervazìone degli Ordini, noa
già la dcftruzione dei medefimi . Anzi non meglio, che in que-

fto luogo può venirmi in acconcio il dire , che nel darfi in Siena il fe-

gno dtW^Tfe Maria dell'Aurora , tempo al Genere umano tutto me-
morabile (come fi dice) p^rrAmbafciata dell' Angela Gabriello alla.

Vergine di Nazaret, fi è voluto dai noftri Divori Prelati truovare^

la pofllbile fomiglianza al Miftero, col far portare quell'annunzio ap.

punto dalla Torre della Cafa di Maria, per mezzo d'una voce Angeli-

ca , qual'é la voce della Campana , che Io fuona » nominata S. Bernar-

dino, Angelo in carne cariiìimoa Maria noftra Signora.

Or di nuovo agli altri Voti convjen tornare , che per la Vittoria

delTArbia furono fatti, o rifpetco a qualcJie parte , pubbliche D.-li*

be;a-
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berazlonl vogliamo dirle . Una di quelle , è rofTervauza di tutte lo
Fefte a Maria dedicate, che in Siena meglio d'altrove , come giorni

pafquali fi venerano . Le Vigilie pure delle rncdefimeFefte ( da tem-
po lungo , fé non d'allora ) fono quafi pafTatein Siena in precetto , e

l'aftinenza dall' uova , e latticcin; , é quafi univerfaie . Il Mercoledì in

devozione di S. Maria Carmelitana, nel più delle cafcè giorno riguar-

daco dalle carni). xMa perche non ci tutte le cofe ho potuto in sì corto

tempo,avcre il certo rifconcro degli atuii, e de'documenti,,quì fi porte-

ranno col miglior Ordine,che fi potrà, gli altri Oflequjverfo di Maria.

Confìderando i Sanefi , quanto foHb flato gradito alla loro Pro-

tettrice pacifica l'acconciamento degli animi f. guiro nei giorni delle

pubbliche preci alla difei'a della Città ordmate , ftibilirono , che per

la celebrità dell'Adunzione s'intendeirero fo^i eTe ( fotto gravilfimcL?

pene a chi contravenilTe ) l'ingiurie , e l'oflfeie fra le parti fazzionarit.»

per cinque giorni, come il Malcvolti rifenfce, il che certamente^

a Maria doveva riufcir accetto, quanto tutti gli atti d'oirequio,

che a riverenza di quel giorno iftituirono Alche fi debbe aggiun-

gere , che per quindici giorni avanti , ed altrettanti poi, bandi-

rono perpetua Franchigia a tutti 1 Debitori per caufe civili i ad
effetto di che fi pratica di tenera efpoiU fopra della Metropolitana-*

una Bandiera bianca; accocché fia permelTo per quel tempo Pufcire

liberamente a chi foflV foctopofto a quilch'eL*cuzione perfonale ; e

nello fì:elìo modo l'efecuzioni civili furono fofpefe . Tuttoin rifpetto

di Maria , che portò al Genere umano la foddisfazione degli antichi

debiti ccn Dio

.

L'Anno i $25. in cui fiettero i Sanefi così glorio famente fopra i

loro Nemici per folo benefizio del Braccio Verginale, fra le moltifiime

dimoftrazioni di Oflequj praticate verfo la Gran Signora , corno
furono il batter moneta coirimpronte di fopra accennate , elofpic-

gare nuovi Vc/filli figuranti il Patrocìnio della medefima , con quei

verfi alla Concezione Immacolata allufivi , ordinarono una pubblica

remiffi ;ne d'ingiuria > tanto per coloro , ch'erano ia difdetta colla-»

Signorìa » quanto fra tutri gli altri , che erano in difdetta fra loro me-
del-mi , ed ordinarono altresì , che fopra quelle porte della Citcà , do-
ve l'inmiagine delia Signora di Siena non era dipinta , tuflo vi folfea

conto della ( alta pubblica fatta riportare : ed in mancanza dei pub-

blici Decreti, che non mi fono fiati ancora fomminifirati. porterò qui

il palio del Tizio al Tom. 9. fo.677. Tsl^onem prxterea f^iros ftdper confi'

liendis paci' US dtftgvant fìatuuntque , ut public it in\uri<!t barum feditÌQ-

num r(triJJ<.t itnelligaìitur ^ atque cuncìis , qnf ea de caufa deiiquerantt

ìgn<.fcmt quoiq^it Imago Virginis Alarix fnper Tortis Urbis j ubi p'M<u»
non ejl , p^ngi debeat .

E debbe crederfi , che di quel tempo foffe ordinato nelle Compa-i
gnlc Laicali airillufìriflìma, a.' Eccelfa Sfgnoria foggctte , TOffizio
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laudevole de' Fratelli Pacieri, che all'unione degli animi , tanto grata
a Maria , fodero Tempre attenti . Che per quello riguarda le Pitture.^

della Vergine fopra le Porte di S. Marco , di Fonrebranda , dei Tufi , e
di Porta Ovile , per quei Deputati trafcurate , o forfè di poi dal tem-
po fpente (il che non è troppo verifimile ) egli è da fperarfi , che ìil,

qiieft'occafione del folenne Trionfo della Madonna delle Grazie, i fuoi
Fedeli Cittadini prenderanno arammentarfì dell'obbligo loro, ed il

Maeftrato, che veglia pegli Ordini delle Porte , awifandofi , che il

nofìro Piiflìmo Sovrano vuole , che gl'interefiì dell'Onore di Maria.»
fìano il primo intereiTe fuo, manderanno adefeguirei pubblici Voti
non adempiti , acciocché dando l'Avvocata di Siena in guardia di
tutte le fue Porte , tenga lontano da quelle il commercio d'ogni male
colla noftra Città : E tanto più in quefta pia efecuzione egli è da con-
fidarli j quanto che i tre IlluftfiSìmi Miniftri della Confulta di Grazia
di S. A. R. non faranno niente meno de' noilri Cittadini nell'Oflequio

di Maria premurofi , e vigilanti , ficcome in ogni altro atto di CrilHa-

na infigne Pietà rutto dì celo dimoftrano, elfendo mani graziofe di

quella religlofiflìma Mente > la quale oggidì per Maria il luo Popolo
San e fé governa.

Dal fopraddetto anno fcendendo ai tempi noAridebbefi riferire

a conto di Tributo verfo Maria la Fefìa del Corfo del Palio in Piaz-
za nel giorno della fua Vi(ìtazione>a fpefa di tre Gentiluomini , che a
tareffettos'eleggonojnello lìeflo tempo che treArtigianivengonode.
fìinati pure^d'anno in anno in tal giorno, all'apparato diPrOvcnzano.
Di ciò ài fcpraddeto Feftivo giorno parliamo nel Giornale , ficcome
del Diftretto di tutte leContra de Sanefi,che per tale occafione fpiega-

no nella Piazza l'Infegae loro

.

Per foddisfacimento ai Voti del léjc, olrrc ali'ufcite della Si-

gnoria nel giorno , e nell'ottava dell'Immacolata Concezzione, debbe
ogni Sabato portar.^ i' Illuftnflìmo , & Eccelfo Conciftoro in abito
penitenziale coperto alla Mella Votiva , che nella Cappella-,
della Madonna dcìÌQ Grazie fi canta , alla quak dovrebbe intervenire

tutto il Popolo dì Siena a tale devozione da' nuftri Maggiori ob-
bligato .

Arrivando adeffo ai nofìri tempi , ridurremo a memoria il Voto
d'argento, che l'anno 1690. ai 20. Decembre fu prefentato dal Pubbli-
co , mediante una folenne Proceffione , e per le mani del'a Signoria ,

a Monlìgiior Leonardo Marfilj Arcivefcovo nella Metropoiirana . Ciò
fu in ringraziamento , che la noftra Avvocata avea due anni addietro
fatti cefiare gli fpaveutofi Tremuoti per tre mefi continuati in Sicna_',

e fu dal Pubblico prefentata una grande Statua d'argento , figurante

la Vergine , che riceve fotto il fuo Manto la noftra Città , raccoman-
datale dal noftroBattezzatoreSant'Anfano , quivi in altra figura^
efpreffo . £ fotco la Statua vi furono fcritte quefte parole ;

VIR-
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.

S. P. Q. S.

A. D. MDCLXXXXVII.
Nello fìeflb tempo rinnovò folennenìeiite la Signoria la Do*

nazione della Citta, e del Domìnio alla Signora di Siena, in ma-
no del predetto Arcivefcovo, per rogito fatto da Ser Anfano Ghibelli-

ni Notare di Conciftoro , Ser GiLiTeppe Porrini Notaio delle Refor-

magioni , e ser Girolamo Faiicelli Coadiutore di Balìa. Tutto ciò

per precedente deliberazione delContiièoro ne'mefi di SeCw'^^-ibte, e

d'Ottobre 1699*' in cui fa ^abilito , che ogni anno i' q* orno di

S.Ti'miriafo A portolo la Signoria fi trasferifle alla Metropoliiàna , a

rinnovare lo rtello ringiaziamento. ed a ct^lcbrare nello iìclXo tempo
nuovi contratti di Donazione della Cittàje del Dominio a Matia Ma.
dre, Avvocata, ed unica Regina j e Signora Noftra, nelle manidell'Il-

luftrilfimoje R.-verendìfOmo Arcivefcovo, che prò tempore governerà

la Chiefa Sanefe , elponendofi la predetta Statua Votiva.Ma il più me-
morabile Monumento fatto per tale occafìone dalla Pietà Sanefe , fu

quello, che al zelo particolarmente del Bali fra Marcantonio Zonda-
dari per ogni atto di Pietà Criftiana illuftriffimo, quanto per ogni

cfpenenzadi Cavallcrefco valore, debbcafcriverfi;cioé lo Spedale del-

la Mifericerdia, a ricovero degli oifani Fanciulli irtituiro, ed alla loro

educazione ne' mei! ieri i ficcome al ricovero d'altri miferabili. mendi-
canti.Ancora ne'giorni de SS. Matteo, e Tòmmafo Apoiì[oli,anniverfa-

rj,uno del principiode'tremuoti l'altro del cenamenrojfi fa Proceffio-

ne penitenziale dalPopolo di Siena, a condotta del Piovano di S.Gio-

vanni- e fi vifitano la Cappella di Piazza. e il Tempio di Provenzano.
Ukimamente nel Palazzo della Signoria, e fiata ifticuita, ai

22. di Settembre nella pubblica Cappella dell'Eccelfo Palazzo la Fefia

del Patrocinio di Maria colla feria in tutti 1 Tribunali. E nella mede-
fima Cappella pure a Maria dedicata , dopo la Meda , che ciafcunaj
mattina vi fi celebra avanti l'Eccelfo Conciterò in Zimarra doaiefti-

ca , fi recica l'Orazione per la Patria ,da tempo immemorabile intro»

dotta ,ed ufata in qua fi tutte le Chiefe, e Coafraceruite , come fup-

plica particolare per leSanefi necefiìtà. La Signoria manda ogni Sa^

bato alla Cappella di Piazza a fare una Sinfonia per li faci Mufici di

fiato all'Aitare dalla Vergine, e dopo le pubbliche tavole del Palazzo,

fuole inginocchiarfi mattina , e fera a ringraziare la Signora dellci_j

Patria avanti un'Immagine di Lei nella gran Sala efpoIU, e dal no-
fìro Paolo V. di molte Indulgenze pvTciò arricchi ta . La Salutazione

Angelica della fera vien fonata da un Faaiiglio di' Sigaori Eccelfi , i

quali vi mandano due torce accelc p- r quei tempo . Ancora la fera^

dopo l'Ave Maria fuoipoitarfi la Signoria medefima m privato al

Tempio di Provenzano

.

Aggiungcraafi in fins due altre notizie , delle quali veramente,'

non
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n on fi è potuta avere ficiira tcflimoaianza ; ma tali quali le ho ricevu-

te , voglio fignifìcarle a' miei Concittadini • Una fi é , che il mento-

vato Bali Giovanni MarfiI; , fra i Monumenti , che avea raccolti all'

iftoria di Maria appartenenti, mi diffe averne uno , cioè, che del tem-

po fu fabbricato il pubblico Palazzo dtlla Signoria , fugli dato nome
di Piz/tì:^:^» di Maria i e che perciò in certi pubblici Libri di ragione ,

dove fi notavano le fpe fé far re perl'EdihzIo della Torre di Piazza-»

avea letto: per la Torre , che fi fa allato ai Vala':^7^o di Maria .

L'altra; Girolamo Macchi , tanto benemerito di Siena per queir

infigni memorie , che le ha raccattate , per mezzo di tante miglia/a-»

di contratti,nell'Archivio dello Spedale grande>da lui diligentemente

fpogliati , più volte mi ha detto , che la livrea della Signoria mezzo
turchina , e mezzo verde fu prefa dal Pubblico , m riverenza delle due

niiracolofe Immagini dì Maria , una in Fontegiufta, che fi ammanta
con velo turchino, e l 'altra del Bel verde nella Chiefa de' Padri Servi-

ti . Quefto afferma egli aver letto , e non fi rammenta ancor dovcj :

ma non e lontano dal vero il credere quefto divoto penfamento ne'

noftri Maggiori , ed interpretare, e dichiarare Miilero di Maria in»*

ogni Opera de' Sanefi , come abbiamtietto

.

CAPITOLO DECIMO.
Degli OJpqti] prejlati daSi^.nefia lllarUì come Madre loro^ e della

difffafattaftmpre alCOnore delia Immacolata Purità dilei.

MAIUA Orto racchiufo, e difefo dagli aliti dell'antico Serpente,

a tutto il refto del Genere umano mortiferi , e Fontana purif-

fima fuggellata , e fegnata per lo Re del Cielo , trovò particolarmen-

te ne' Sanefi la guardia fedele dell'onore della fua Purità ; è verun'al-

tra Nazione non fu giammai più offervancedeliaSanere nel Precet-

to dQWOuorar fua Madre . Non baftò ai noftri Concittadini il fegnare

nelle foglie del Tempio Metropolitano a Lei dedicato un perpetuo

Editto di Caftità dipenfieri, a chi vuole entrarvi: CASTISSIMUM
VIRGINIS TEMPLUM CAST^ MEMENTO INGREDI, cheob-

bligarono qualunque Donna porti ilNome di MARIA avivercafta-

mcntc ; e perciò proibirono , che nella Città Donna alcuna non.»

dovefle reftare , che con quefto puriiTìmo Nome, voiefìe menarc_>

impura vira : vedefi l'ordine, ancora oggidì religiofamente oflervato,

negli Statuti di Siena, Dift.i.Rub. 77. Dove precifamente Icggonfi

quefìe parole: "^ulla Muliermeretri.x nomine Maria pojjit in Civitate^

fi are ^ aut morati» Ed a quefto così rifpettofo provedimenco verfo

l'onore della GranMadre fanno un lungo elogio gli Autori de'fafti Sa-

nefi alla Vita di Buonaguida Lucari

.

Ma il maggiore impegno, che prefero i Sanefi per l'Onore della

Madre loro, fu Tempre mai contro quegli, che negavano eflcr Ella fta-

ra
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ta prefervata nel priiwo ftantc della Tua Immacolara Concezione dal-

ia macchia originale . Anzi fra le Città d'Italia fdegna Siena avere il

fecondo luogo nell'aitichlcà di quefto culto , come fi raccoglie da^

una lettera {a) di Fr. Ambrogio Caterino a i Frati del Tuo Ordine . Ed

io per me credo, che queit' antichità debba primieramente dedurft

dal ibpraccitato pubblico Suggello coH'Immagiae di Maria calcante

il Dragone , e tenente in mano la Rofa ;avvegnadioche la Rola fra le

(pine voglia fpiegare il Miftero ftellb , che nell'Orto racchiufo s'inten-

de . Che fé anche la Rofa di Gerico in quefta Rofa vogliamo ellero

lignificata, lamedefima pure è figura dell'Immacolata Concezione

,

liccome era fiore nato in una Terra lìmboleggiante il peccato : ne di

quefto accaderà portarne l'autorità de' Santi Dottori , ftimandofi ef-

fer tutte notillime coie ad ogni Criftiano tanto quanto erudito Let-

tore . Chiunque non voglia ibtcofcriverfi a quefto fentimento ,cho
la figura nel Suggello riportata al fopraddetto Miftero fi riferifca , fu

di ineftieri, che porti un ripiego d'equivalente pefo per altra diverfa

fìgnificazione ; parendo, che la fpiegazione addotta nel precedente

capitolo, intorno alia vittoria ottenuta nelRofajo , non s'accofti così

propriamente al comune fentimento . Or fé dunque il Suggello men^

tovato fu nella metà dd dodicefimo Secolo pollo in ufo, come fi rico-

nofce , appunto la venerazione di tal miftero in Siena farebbe coeta-

nea a quella della Chiefa di Lione , che di quel tempo Ci fcrive da tutti

i trattanti di quefta controverfia . E per verità ne conferma in quefto

fentimento il riconofcere ( che negli antichiflimi Statuti della Mercan-

zia truovafi) tra le altre Fefte di precetto, quella della Concezione Im-

macolata, che in altri Paefi non il oflervava

.

In appreflb fuccede di memorabile l'edificazione della Chiefa de'

PP. Serviti, fatta per pubblico Voto nel 1363. in onore di Maria con-

ceputa fenza macchia, liberatrice dalla peftilenza in quell'anno fatale

a pance Provincie ; e quella grazia intefero i Sanefi avere ottenuta in-j

©Ifequio di quefto venerato Privilegio, ficcome dimoltra la Statua del-

la Vergine figurata colla Luna fotto i piedi , nel modo , che la fua Im-

macolata Concezione li efprime .

QuelU divozione coltivata per molti Santi Cittadini , come gio-

va il credere , fu particolarmente poi da S. Bernardino efercitata, e

foftenuta a rimpetto de' Contradittori in certa fua dotta Scrittura

citata daGefnero, e da Lione, e prima di loro da Bernardino de»>

Bufiìs nel fuo Marialc , che afferma averla veduta . Coetaneo a S. Ber-

nardino fu Beltramo Mignanelli fapientiirimo noftro Cittadino , il

quale nel Concilio diColUnza ebbe particolari ordini dalla Repub-
blica banefe d'ottenere , per mezzo del Concilio, qualche dichiara-

zione per l'oppinione favorevole , come ii deduce da alcune lettere

G di

(a) Strozzi nelU ControvMlla Concez, par,z» lib,-]* cap.iB^foUzjJ'
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di lui alla Repubblica in una mifcellanea della Libreria di AIcfiTan-

dro VII. contenente i negozj di Siena del decimo quinto fecolo*
al num. 828.

Succeflìvamente s'infiammò la pietà de* Sanefi alla difcfa di quc-
iìo pregio delia loro Madre Santiflìma nella vittoria del 152^., de-
fcritta di fopra , ed in certo modo capitolata per la Venerabile Gen-
tildonna Margherita Bichi colla Sovrana Signora di Siena , a con-
dizione , che nella Città Ci accrefcefle il culto di tal milèero : onde è
che la Repubblica doppo ottenuta la niiracolofa vittoria,nel bianco (ì-

gnoril Gonfalone, dove avea dianzi determinato far colorire l'Afl'un-

zione al Cielo, cambiando proponimento , fece rapprefentare la Con-
cezione con molti Angeli d'intorno , che gettavano palme fopra i Sa-

ncii , con quelli verfi :

Donafli Clai/es , Claves , d^* Manìa fervo ,

Funde preccs ì^ato libera fa5ia meo .

Che fono gli ft e (Ti, che leggonfi in una lunetta del Salotto del Palaz-

zo pubblico, dove lo fcioglimento di quei Voto fu dipinto. E quel-

lo ftendardofopraddettOi'incui pure ftavafcricto : IMMACULA TìE

CONCEPTIONI MARINE DICATUM , fu benedetto da Girolamo
Piccolomini VefcovodiPienza, il quale altresì confecrò la mentova-
ta Chiefa de' Serviti di tant'anni addietro edificata. Dì più ( al rife-

rire del detto Caterino) coronarono i Sanefi d'Alloro la Statua di

Maria conceputa fenza macchia , la quale giova credere , eflere Hata

quella, che nella Chiefa de' Padri Serviti fopra il maggiore Altare fta

collocata. Indi, vent'anniapprelTo^ fu dalla Signoria prefo in prote-

zione il Monallero delle Suore della Concezione in Camoliìa , le quali

fin d'oggi dall'Eccelfo Conciftoro fono protette , e vifitate ogni bime-

ftro ; e la Superiora porta l'Anello d'oro colla Balzana , nel modo che

l'Eccelfo Capitano del Popolo fel tiene m dito

.

Doppo S. Bernardino puote annoverarfi fra i più invitti manteni-

tori di quella fentenza il fapientidìmo Ambrogio Caterino ( ultima-

mente Arcivefcovo di Compfa ) il quale canto pefo ebbe nel fuo Voto
appreflb i Padri del Concilio di Trento , e per la Concezione Imma-
colata tanto fortemente appuntò la fua penna contro il Cardinale Gae-
tano, e tutta la Scuola oppolla . L'iftefl'e parti prefe in quel Veneratif-

lìmo Confeflb Francefco Bandini Arcivefcovo di Siena . E poiché quel

Santitnmo Sinodo non volle dichiarare , quanto li defiderava fopra-^

le citate queftioni, due Keligiofi Pontefici Sanefi del fecolo feguente

pronunziarono a favore del Miftero i loro favorevoli Oracoli, cioè

Paolo V., ed Aleflandro VH. , de* quali più dillintamente converrà

parlare nel Capitolo , che fuccede

.

Ma quello, che fervi poi in Siena, e in tutta la Chiefa per chia-

ro argomento di quella contefa verità , fu il miracolofo falvamento

delCJuadio diNJ^ria, e del Velo, che lo ricopriva nell'Altare della

Con-



Concezione ( oggi ragione di mia Famiglia) dentro la Chiefa di-

San Francefco, quando quefta nel 1655. retto del tutto incendiata, e

l'Altare ftello dalle fiamme fu circondato . Di quefto prodigiofo

avvenimento fu d'allora fatto proceifo , e più Scrittori Io vollero re-

giftrare . A noi piace il riferire ciò , che ne fcrilfe il P. Matracci (a)

nella difeCa , che tolfe a fare di S. Caterina di Siena , creduta di con-

trario fentimento nelle quefh'oni , che s'agitavano allora per quefto

miftero . ^ntiquam vero hunc Senenfinm erga Immaculatam B» Virginis

Conceptum devotionem , ut fibi gratijjimam novo miraculo confirtnavit

Deus , dum anno 165 5. fli;> 24. menjis ^ugufti bgra nona , (um ex fortuito

incendio Templum Senenfe S, francijci fere totum miferabiliter (onflagraf

fet , divina fua virtute effecit , ut Imago B. Virginis fine macula fonceptx

in eodem Tempio affcrv»ta , qua in perantiqua lignea tabula depila > &'.

levi velamine cooperia erat y Mofuyci injlar B^bi , ab igne penitus cunu
velo iilxfa remaneret , cut» tamen ipjìus Imaginis altare marmoreum , &,
omnia , qme circa , & fupra eandem Imaginem erant , flammarum fxvi"

tiam non evitjjjent . E poiché fi e citato iì fopraddetto Matracci ; può
iòduisfarfi il Lettore in quella fua erudita Operetta intorno a quanto

debba crederli della noftra S. Caterina ^ così follecit^ dell'Onore delU
Gran Madre di Dio

,

Sigifmondo Tizio fcrifle appunto In que' tempii quando più

caldamente fi difputava nelle fcuole per tal cagione ; e poiché i Sanefi

erano cosi impegnati a foftenere il dritto della Madre loro , racconta

egli , che tal volta qualche Sacro Dicitore volle dichiararfi in Pulpito

dal partito contrario ; e vi fu nell'udienza , chi prefe a riprendere^

il Religiolò , non fenza grave fcandalo > che per quefto ne accaddo .

Or giacche l'£cceIlentilììmo Principe di Farnefe ha voluto concedere

una copia di queièo cosi pregevole manofcritto al Signor Francefco

Piccolomini , acciocché ne faccia ufo alla comune erudizione della^

Patria : e giacché il Dottor Gio. Angelo Corfini , e Ser Giofeppe_>

Torrenti ( per conforto da me fattone al Signor Francefco ) hanno
arricchito quel Telto d'una copiofiflìma Tavo.'a ,

potrà il Lettore fod-

disfarfi appreflb queft'erudito Gentiluomo , che fuol far agio della fua

rara Libreria a chiunque gliene faccia iftanza •

G 1 CA-

(a) Marracc* Vindis* S* Catb, Sen* Cap,^»



^* CAPITOLO DECIMOPRIMO
Degli Ojfequj particolari pnjìati a AlariUyCome Regina del Cie-

lo j Signora, e Madre di Siena
, per alcuni Figliuoli della

Patria : eprima pparla de' Santi(Jimi Sommi
Pontefici Sanefi.

MARIA Verga d'Aron fece fiorire nella Città diletta fua il Ro-
mano Supremo Sacerdozio in nove glorioiì Figliuoli , i quali

nel Santo Appoltolico Soglio fecero tra tutti gli altri Romani Ponte-

fici chiaramente conofcere , che aveano beuto \\\ Siena il puriflìmo

Latte delia Madre di Dio , e fegnalandofì in atti di rifpetto partico-

lare verfo di Lei , meritarono più particolar confidenza , e più partico-

iar patrocinio a tempo loro per la Santa Chiefa, che refl'ero

.

Dovremmo farci da S. Giovanni L , il quale da' noftri Scrittori

vien pofto il primo Sanefe , che folle incoronato del sacro Triregno ,

ma leggendoli la vita di lui così fcarfa di notizie , per la lontananza»»

ormai di dodici Secoli, dovrà farli paflaggio a S. Gregorio VIL giac-

ché il noftro Bonifazio VL ebbe nella Sede Romana sì corta vita .

S.Gregorio VIL dunque di quello nome annoverato fra' Sanefi

,

come nato de' Grandi del Contado Sanefe , non conduife ficuramen-

te la Navicella del Pefcatore fra tante borafche de' fuoi tempi , fé non

fempre rivolto ne'fuoi pericoli a Maria Stella del Mare . Fu egli tanto

caro alla Madre di Dio , (u) ch'eflendo da prima Arcidiacono della«»

Chiefa di Roma , e non fapcndo d'elfer calognato apprello Leone IX. ;

orando una volta a certa Immagine della Beatifllma Vergine nella-*

Bafilica Vaticana , cui fempre faceva ricorfo , trovolla rattriltata , e

piangente in fegno di quel travaglio , che li fopraftava . £ fcoperta

poi da Leone l'innocenza fua , tornandofene egli alla detta Immagine ^

trovolla ridente , e rallegrata del fuo trionfo . Per paflare molti al-

tri fegnali à\ materna confidenza ufatali da Maria , ballerà contato»

quello folo. Avea, effendoPapa^ moftrata qualche eccedente tene-

rezza di Sangue verfo d'una piccola fua Nipote , onde per tal difetto

eziandio , che leggiero , feceli fapere la Madre di Dio , che vcniva-

gli tolto il dono delle lagrime , tìnche nuovamente colla penitenza^

non fé lo guadagnaffe , come veramente poi fece , ed al materno af-

fetto fu reflituito

.

Nell'anno terzo poi del fuo Pontificato , ciò fu nel 107^., con

fifione fpecialifìima della medefìma Vergine Madre, fugli avvertito

il giorno , in cui dovea fulminar l'interdetto fopra di trrigo Re fi-

gliuolo di Errigo Imperatore , comandandogli , che per veruna ca-

gio-

na) PapebrQc. in Vita S, Gregn^VlLfer Panltim Bemrid» (ompUta
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gìone fé ne dlfi'erìffc l'eflPctto . Truovafi di quefto Papa un Epiftola alla

Ouche/fa Matilda de Cultu erga Dei Cenitricem exhibsndo, Veggali il

Baronie Tom. 2. ad aiin.1074.

Akilandro III. gioriofifllino Pontefice Sanefe ftabili fotto la-»

Protezione di Maria l'Ordine de' Crociferi , {a) e promofle quello de*

Romiti del Monte della Vergine fotto i! patrocinio pure di Lei

.

(b) Confecrò al fuo Nome il Tempio di S. Maria nuova di Roma , ed

arricchì de' sacri Tefori (e) lo Spedale di Santa Maria della Carità di

Venezia . In fomma egli fu così caro alla Vergine , che contali dagli

Scrittori della fua Vita una mirabile rivelazione avuta da certo Cano-

nico Re^^olare Spagnuolo, chiamato Marco, del Monaftero di S. Ifi-

doro di Lione di Spagna . Leggefi , che egli vedelfe la Gloria dell' Al-

tiflimo con Maria Vergine circondata dagli Apposoli , ed altri Santi ,

tra' quali mancando S. Pietro , S. Pavolo , S. Gregorio , e S. Ifidoro ,

fu detto elier eglino in Roma per ricevere lo fpirito di Aleffandro Ilf.

mòrto d'allora. Intanto i detti Santi ritornarono conducendo l'A-

nima di quel Papa, fra il contrailo però di molti Demonj , che chiede-

vano, che folle condennato al Purgatorio per alcuni fuoi peccati,

per lo che fi accollarono quei Santi alla Madre di Dio , e parlando in

nome di tutti il B. Ilìdoro chiefe , Alefl'andro HI. folle Iciolto dalla^

condanna delle pene purganti . Quibus ( dice il Tudenfe) Virgo refpon-

dit', ìndigHum erit vobis pracipuis Saniìis Gloria ccelejìis aliquid deneguri :

proinde confifa de mìferìcordia Filii mei , annuo vabis , <^petitioni 'vejìm .

Vix finierat fermo Virginis , cum vox de Calo intonidt : fìat 'voluntas Ma-
tris , & San^ormn meorum , & Alexander jungatur Cosli Cmbus . Con
quello , che fegue .

Pio II. ne' primi Anni confacrando {d) la penna a M^ria fcriflo

un Poema Elegiaco della fua Purificazione . Sollevato poi al Pontifi-

cato , immitando i fopradetti Papi Paefani fuoi nella Pietà vcrfo

la Vergine , da cui riconobbe la fua efaltazione , promofle il Culto dei

Santuario Loretano (e) per quella fingolar grazia , che ne ricevette-»

,

in ricompenfa della quale inviò un preziofo Calice d'oro alla Santa Ca-

fa predetta con quelta Ifcrizione .

PIA DEI GENITRIX.

Quarnvis tua potefias nullis coarcletur finibus , ac totum ìmpleat

Orbem miraculis i qucetamen prò 'uolmtate fapiiis uno loco magis quàm
alio

(a) Ciaccon. in Vita ^kxandri UL ad ^nn. 1174. (b) Lue, Tudenf,

in Vit, Pontific. (e) Fafli Senen. ad 17. ^ugudi, (d) Mogitnti(&

4«K. 1544. (e) TorfelLlJior, laureiJib,\,cap,26» Maracci Pontific»

Marìan. Pelice ^Jìxìlfi Ijior, uni'uerf d^U Immagini di Maria , Quattro

Frati dijfcrt, fopra la Santu Qaf^ .
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aUq dcleBarìs 3 & Laureti tihi pUcidam Sedem , fer fmgulos dìes innume'
risfignis, ^ Miracnlis exornas ; ego infelix peccator mente j & animai
ad te recurro Jupplex orans , ut rnihi ardentem febrerHy molejìijjìmamque

tuffim auferas , Ujisque membrìs fanitatem reflituas , B^ipubiica , ut credi-

TtiHs falutarem , Interim hoc munus accipito mea fer^vitutisJigmm , Pins
Papa II» .Anno bum. Sai, MCCCCIXIF,

Poco apprello però affaticato in Ancona , per le cure del fanto
paflaggio inPaleiUna, chiufe iiuoi giorni , chiamato al Ciclo (a)
( lìccome fu rivelato a Pietro CamaJdolek ) nella Vigilia dell'Aflun-
zione di Maria, di cui viile tanto tenero, e divoto ; e ne fa autorevole
teftimonianza i\ Cardinal di Pavia , ( /» ) a cui il Santo Padre fpirò tra
le braccia . B^petere Dominicum Sacranuntum manefequentis diei optabat
in (trnpliorem Jalutem , c^ in honorem intemerate^ yirgìnis , cujus ,Ajfum-
ptionem Jciebat injture ; ab adolefcentia emm/ua in hunc tunquam mtferì"

cordiojifjnnum Matrem jcmper [peraverat , (& hanc "vitn: ducem , a^tionum-
que Juarum habuerat . Familiuris aliquando nobifcum toquens , rtcenjesque
antea a^um iJÌta curfum , di'verfosque fortuna fuentus , credere cluebat

,

quia tantum buie Clorioja yirgini j'e de'vo'vijjer, ^b Epidemia jtmel; a Uta-
libus languoribus fxpè , nonnunquam ex manifejiis lìt^e pcrnuiis ereptum
fuijjè'j omnem denique fuccefjum Lignitatis,Cr rerum fuurum huicreferebut,

Quefto affezionatifìinio Padre della noltra Patria volk cano-
nizzare la medclìma con titolo di Città della Vergine neirelegantiffi-

nia Omelia , che recitò in Siena per la Domenica uella Roia , allorché
donò a! fenato la Rofa d'oro benedetta , alla prcfenza di tutto il Sa-
cro Collegio , e degli Oratori de' Principi CriiUani , che al Concilio
di Mantova lo feguivano . La detta Orazione fi leggerà nei Giornale
ai giorno Tuo

.

Pio III. che in tutte le più fublimi virtù tracciò le veftigie del
Zio , avrebbe moftrata verfo la Vergine qeella gran riverenza , che da
Cardinale, ed Arcivefcovo di Siena quivi fece nota , fé le acclama-
zioni della bramata efaltazione fua non fodero Ifate cosi fubbito inter-

rotte da i pianti del fuo funerale , pur troppo funefìo alla Chiefa di

Dio, quanto alla Patria

,

Hdiiìcò egli , da Arcivefcovo Porporato , nella Metropolitana la

celebre Cappella alla Prefentazione di Maria al Tempio , fotto il cui

Altare volle fi chiudeflero le ceneri degli Arcivefcovi di Siena alia-»

cuftodia di Maria , per la quale fogliono eflì culfodire la Città fua di-

letta. Fu teneriflìmo dell'Immagine della Madonna delle Grazie , ed
avanti a lei ricevette il dono delle Chiavi daj Senato , e più volte in»»

Procèlfionc portolla, come di fopra fi diflè , moftrandofi erede , parti-

colarmente negli otfeqnj della Vergine, del fuo Gran Zio .

Mar-

(a) Ifior» Camald, D* iuguli* de fior, cap,']'!,, (b) in £pifiola ad fran"

(ifc, Piccohm» Cardi^, Scn* de morte Pii II»



Marcello II. quanto che nato in Montepokiano, fu nuliadimcno ,

e per aggregazione del fuo Genitore, e per affetto, e per educazione,?,

ed abitazione Sanefe , ficcome tutti i Tuoi Pofteri lo furono, e lo fono
anche oggidi, godendo nel Sanefe Dominio ampie Signorie; non potè
ne pur elio ne i corti giorni del fuo Pontificato praticar quello Zelo

verfo la Madre di Dio, che da prima moftrato avea, avendo da Porpo-
rato impiegata efllcacemente l'Opera , e la penna ad onore della Ver-
gine ; E fingolarmente per aumentare il culto al Tempio Loretano ,

per quanto il Torfellino (<i) afferma ; trovandofl" fra le altre fuefcrit-

ture . ConfiliIdi» fuum de Cultu Sacrati/Jimx e/£dis Lauretame longè , latè-

que propagando . Del tempo , che Mai;cello da Cardinale era Legato del

Concilio di Trento, fu fatto il Decreto per la caufa della Concezione
Immacolata , e la mattina fteffa, che quella feffione fu tenuta , celebrò

folennemente un Prelato Sanefe, il quale fu Monfignor Aleffandro

Piccolomini Vefcovo di Pienza, ficcome neli'Iitoria del Concilio fleilò

il può vedere

.

Paolo V, nato in Róma , di Padre per antichìffnna , e nobiiidìma
origine Sanefe , fu da bambino divotiffimo della Vergine , e tale divo-
zione, come egli ftefio attefta , fervigli di fcalaal Pontificato . Subbi-
lo , che vi giunfe , pensò a dare un'atteftato folenne della Pietà fua_>

verfo la Vergine, alzandole la più augufta, {b) e preziofa Cappella, del

tanto , che in tutto il Mondo fi truovi . In quefta trasferì l'Immagine
della Vergine Itefia dipinta per S. Luca . Tutto egli riferifce in una»»
Bolla , che comincia : ay^terncc Bonìtatis Creator . £ foggiugne ; Vt i^e-

ligionem , quam femper erga ipfam Dei Genitricem animo incenfam tHli-

mus , extremi quoque cultus infigni tejiimonio aperiremus : ubi primum ad
*Apojiolicos apices ez'efti fuimusjingulari erga eandem f^irginem , e^ illius

SacratiJJimam Imaginem devotione , Ù' divina quadam infpiratione per-
moti y in illius honorem inftgnem Cappellam a fundamenti extruere , & or^

nare, ac eamdem Imaginern : (e) ad Cappellam pr^diÓlam transferre delibe-

ravìmus anno 1617. Nella Piazza avanti S.Maria Maggiore innalzò una
Colonna trafportata dalle rovine del Tempio di Vefpafiano , e fopra
detta Colonna pofe una grande Statua confacrata a Noftra Donna_>.
Egli medefimo nel Quirinale edificò la Cappella Pontificia in onore
dell* Aflunta. Egli ancora proibì d'infegnare , e predicare contra.^
l'opinione favorevole al Miftero della Concezione Immacolata di
Maria , e fpeditine perciò gli Ordini in Spagna j all'arrivo d^\ fuo Cor-
riere accadde tal Miracolo in Madrid : ciò fu , che avanti un Qua-
dro delia Concezione fi accefe da per fé ftella una Lampana fpenta

.

Vcggafi il Cardinale Sfondrati nel fuo Innocentia ^indicata cap.6. Fi-

nal-

UJ TerfelU Iflor, Lamet» [b] Ciaccon, ad P^hL f^, [e] BulUr, Tom.^.
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nalmentc fecefi feppelllre nella predetta Cappella di S. Maria Mag-

giore , volendo fopra il fepolcro la Tua Statua fcolpita ginocchionc ^

volta alla facrofanta Effigie della fua Signora

.

Aleflandro VII. ultimo Pontelìce Sanefe guardando a dietro

alla Pietà de'Aioi Anteceflbri Concittadini vcrfo della Vergine , vol-

le ancor cflb renderfi più Angolare negli olfequj al Nome di lei.Egli fa-

vorì principalmente al Miftero della Concezione Immacolata , proi-

bendone le difpute , e ordinandone lafolenne celebrità nella Chiefa ;

ficcome può riconofcerfi dalla Bolla ad 12. Dicembre iddi, manda-
ta al Re di Spagna , fcritta tutta di fuo carattere , la quale, prima»?

di fegnare , tenne per alcuni mefi fopra Ja Pietra fagrata dell'Altare ,

dove celebrava . Ercfle poi, e riftorò più Tempj in Roma iu onore del-

la Regina del Cielo y cioè quello della Pace , e di S. Maria in Campi-
felli ; ornando ancora quello di S. Maria del Popolo , dove Agoitino

Chigi fuo famofo Antenato avea fabbricata un'inlìgne Capi^c.'la; ed

altre molte Chiefe , quale accrefceudo , quale dotaiido , a cne trop-

po farebbe voler tutto in quello luogo raccogliere . In Siena fua ca-

riflìma Patria alzò dai fondamenti nella Metropolitana la maeftofa^

Cappella, oggi detta del Papa, per collocarvi i\ maggior telòio

de'Sanefi, cioè la mentovata antichiflìma immagine della Madonna
delle Grazie , che da prima fu ferbata nell'Altar maggiore , e poi in

quello di S. Bonifazio , oggi a S. Francelco di Saks dedicato « Per

quefta Cappella non ballarono al Papa cinquantamila feudi fenza va-

lutare le quattro preziofe colonne dì verde antico maUkcio , le quali

dalla Bafilica Lateranenfe vi kct trafportare 3 che fono fopra ogni

ftima; ficcome le quattro eccellenti Statue, delle quali due furono

lavorate dal Cavalier Bernino, e fono delle più lingolari opere da lui

fatte ; e le pitture in fine del celebre Carlo Maratta . Lafciò lo iitiXo

Papa la dote per quattro continui Ceri bianchi accelì, e cinque lumi dì

olio a quella Cappella , ed arricchilla d'inlìgni reliquie de' Santi Ap-

poftoli. Dottori della Chiefa , eMartir/; e quello, che più riefce^

ad onorcvolezza della Metropolitana , e della Patria , fondò quivi la«*

dignità deil'Arcipretato, ed un Canonicato; e quefto particolar-

mente alla Curtodia della medefima Cappella .

Altre memorie infigni veggoniì della pietofa Magnificenza dì A-

iclTandio VII. in Duomo, primo Tempio dell'Avvocata dì Siena ; co-

me la Rofa d'aro , elafuperbaColtre dì Broccato, che fopra l'Aitar

grande fuole fpiegarlì; i prezioli Depofiti delle Ceneri de'quattro San-

ti Avvocati della Città , ed alcune ddk ricche Cuftodie delle Reliquie

della Chiefa , colle ftelfe Reliquie mandate per ornare l'Altare dì Ma-

ria. In Provenzano fono più memorie della divozione del Papa»»

verfo la Vergine , cioè un'altra preziofa Coltre d oro , ed il ricco re-

liquiario col mantello di S. Giofeppe . Euor di Siena edificò dai fon*

damenti la Chic/a della Madonna del Ponte allo Spino . E quello fo-



lo , per quel che riguarda le fabbriche al tulcó di Maria ordinato ;

che dell'altre maggiori , e degl'immortali monumenti , che fi veggo-

no in Roma della Tua Magnificenza emulatrice di quella degli antichi

Ccfari non accade prendere a far menzione colla penna , quando U
fama , che ne fa da per tutto il Mondo tanto rumore , nel nome det

Portico di S. Pietro , della Scala Regia Vaticana , della Cattedra dct

Principe degli Appoftoli , della Strada augnila del Corfo , e di tante

altre eccelfe maravigliofe Fabbriche, baderebbe per chiamare a Roms
tutte le Nazioni ftraniere , quando ancora altra cofa non fofle Roma
che quella, ch'è fiata fatta da Aleflandro VII. Ma per tornare al no-

ftro proposto : Succedettero pure nella divota tenerezza verfo la Si*

gnora di Siena il Cardinale Flavio Chigi , e Don Agoftino fuoi Nipoti

( non avendo potuto il Cardinale Sigifmondo , per l'immatura morte
fua , dare ancor eflb le meditate dimoflrazioni della fua Pietà ) de*,

quali veggiamo in Siena più inlìgni monumenti nelle Chiefe di Maria.

Il Cardinal Chigi donò alla Metropolitana il fuperbiflìmo Paramento
rofib ricamato d'oro alla folennità della Pentecofte dedicato , che dif-

tìcilmente può perder di pregio , al paragone d'ogni altro ricchiflìmo

di quallivogliaChiefa cattolica . Precedentemente avea donato un_>

paramento bianco per rAlìunta , e diverfi preziolì arredi alla foprad-

detta Cappella del Papa . Alla Vergine di Provcnzano moflrò più atti

di riliale riverenza il medefimo Porporato per tanti nobili doni , che->

le fece in vita, ed in morte, e di Vali facri, e di Vcfli Sacerdotali : fen-

za che egli di fua mano venne in Siena a incoronarla della Corona^
d'oro, dal Capitolo Vaticano alla facra Immagine offerta

.

D. Agoftino Chigi Principe di Farnefe , e Duca dell'Aricela al mag-
giore ornamento al Tempio di Maria Metropolitano fabbricò qui-

vi un' Altare a iti dedicato , ed a S. Francefco di Sales : altri due
Altari nella Chiefa di Santa Maria della Scala , ed uno a Maria con*

ceputafenza macchia in S. Agoftino; e di lui ferba ancora Proven-
zano più ricchi donativi . Tantoché quefta Eccellentiflìma Famiglia
Pontihcia può chiamarfì nella Città Primagenita di Maria, la Fami-
glia Primagenita nella divozione , e culto verfo di lei, ficcome dei

continuo cel dimoftra l'Eccellentifllmo Signor Principe Don Augufto ,

fucceflbre illuftre di così magnanimi divoti Antenati nella Pietà of-

fequiofa verfo l'Avvocata di Siena, e nell'Amore verfo la Patria, aven-
do in onore di Noflra Donna delle Grazie fatto lavorare un maHìc-
cio paliotto d'argento : E profelfando ( per queft'ultima parte ) anco-
ra l'ifteik generofe maffime del Cardinal Chigi , che foleva dire : pre-
giarli d'eiler Sanefe , altrettanto , che d' efl'er veftito della facra Por-
pora.

Nella fublime Gerarchia Appoftolica poflbno allogarfi ancora.»
que' Cardinali Sanefì, i quali il Padre Marracci annovera fra i più di-
voti di Maria , come il Petroni , il Cafini , il Borghefì ( giacche dei

H Car-
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Cardinale Chigi parlammo di fopra) etraquefti, pofTiamo riporta-

re ancora quelli, che adoiior di Maria hanno voluto aggiugnere rie*

chi arredi , o altari al Tempio Metropolitano , come il Cardinale»

Tarugi , i Piccolomini, il Nini

.

Davanti dunque alla noftra Gloriofa Verga d'Aron , appendere-

mo rinfegne del Gran Sacerdozio Sanefe, cioè di nove Triregni , che

portarono i noftri Concittadini gloriofiflimi , con quattro più , che ne

foftennero altrettanti difcendenti da Siena , ed altri tre di tre Sanefi

per aggregazione , ed altri due di due , che fedettero nella Chiefa Sa-

nefe, prima, che nella Vaticana. Indi 44. Cappelli Cardinalizjjp.Cro*

ci Patriarcali, 54.Pallj Arcivefcovalì, 200. ,e molte più Mitre Vefco-

vali , oltre le moltilTime Monaftichc , ed i tanti baftoni Generalizj

degli Ordini Mendicanti , con più , e più VefTiUi de* Patriarchi lilitu-

tori di quefti, e di quelli ; acciocch'ella faccia ripullulare , e rifiorirci

ad ogni tanto nella noftra Terra qualche Verga condotciera deii'Oyilc

intiero di Crifto; e delia Santa Gerarchia Appoftoiica gli Ordini più

(liblimi nella Patria Sanefe confervi .
^

Già nella Cafa maggiore di Maria in Siena , cioè nel Tempio Me-

tropolitano, Ci mirano innalzate le Statue de i predetti Pontefici , fuoi

divoti , e pegli altri due, che furono regiftrati nel Catalogo de' Santi,

cioè S. Giovanni I. , e S. Gregorio VII. fono difegnati nella ilefl'a Ba-

illica due Altari , a cuftodirvi particolarmente le loro Kcliquìe , che

Qcl Sacrario (ì ferbano •

CAPITOLO DECIMOSECONDO.

Df molti IJììtutì tanto Rdìglofi ClauJìraU ,
quanto Secolari di

Confraternite , Collegio ed Vniverfith , che a Maria Madre

iella Patria da fuoi Cittadinifurono dedicati : E di molti

Cittadini particolari^ che oggi [i adoranofu gli Altari , che

morirono con odore di perfetta Virtà , / quali furono illuflri

ne' [ingoiari offequj verfo della medefitna, ed a Leifurano fpe-.

zìalmente cari ,

MARIA miftica Giuditta liberatrice del fuo Popolo Sanefe da-»

ogni forte di pericoli, dopo efiere ftata oflequiata da i Sommi

Sacerdoti , ricevette i tributi da tutti gli Ordini della Città liberata .

Voglio dire, che dopo aver parlato de' Pontefici Sanefi , di voti di Ma-

ria, fcenderò dall'Ordine deil'Appoftolato agli Ordini inferiori : cioc

de'Sanefi Ilticuti, Univerfuà, o Collegi, che alla Avvocata, Regina , e

Madre di Siena fi dedicarono; e dopo quelli paflerò ad alcuni parti-

colari Cittadini, che in qualche maniera la glorificarono

.

jE priaig ; f^ceodo^i da colobo, ch€ da quaU'he Umvcrfità Sanelc
^ >OWQ
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fotto il Patrocìnio di Maria fi ripararono , dovremo parlare dell'antì-

chiflìma Confraternita della Madonna fotto lo Spedale , che fu , ae*

primi fecoli di Siena battezzata^ una raccolta di Gente al Diviii Cul-
to ordinata ne i Romitaggi di Leccete , indi nel fotteraneo della Cat-
tedrale , ed ultimamente fotto le volte del piiflimo grande Spedalo.
Quefta Confraternita , come di fopra abbiam detto , fu il primo ni-

do delia Santità Sanefe , di che ne rende teftimonio il Continuatore^
delle leggende compilate dal B. Jacopo da Voragine , S. Giovanni d«
Capiftrano nella Vita di S. Bernardino , Bartolomeo Certofìuo nelU
Vita del B. Petroni, ed ultimamente il Venerabile Padre Mariano Soz*

Zini nella Vita, che compilò del B. Bernardo Tolomei , ed il P. Federi-

go Burlamacchi tanto benemerito della nollra Patria ( o per dir me-
glio di tutta rifloria Ecclefìailica ) nelle aanotaiioni all'fpiflole di
S. Caterina par.i. epiil.143.

Ma benché al noftro Giornale Sanefe vogliafi riraettcre chi legge
per le maggiori, e più efatte notizie di quefto Santo Luogo , non deb-
befi qui lafciare di riferire certa parte del Tello del fopraddetto P.S02-
zini, dove fi fa menzione di tutti i gran Servi di Dio,che quivi in ogni
tempo bevvero il Latte di Maria . Dice dunque così , verlo la fine del
Capitolo fecondo della Vita del B. Bernardo Tolomei

.

Così quefli Vomìni di Dio , in mezzo al Mondo , fotto la proiezione
di Maria tergine ricuoprono coW^bito Secolare una perfezione religiofa ,

£ fé alcuno Jiimafje iperbole quello , che fcrimamo di quefta Venerabile^
Confraternita , forfè conféjfara t che il noftro dire non eccede n'aero: Se
vorrà confiderare quali , e quanti Vomini inpgni in Santità fiano quivifio"
riti in egni tempo .

Da quefta Scuola fono ufciti il B» Sorore Fondatore dello Spedale, il

B, Franco da Grotti Carmelitano : // B, Ambrogio Sanfedonio Domenicano s

ilB. Andrea Gallerani ; // B, Pietro Pettinajo del Terz' Ordine di S, Fran»
cefco : // noftro B. Bernardo Tolomei , // B, Pietro Petroni Certofmo , //

B. Giovanni Colombino Iflitutore de" Gefuati , il B, Francefco Vincenti , //

£, Stefano Certofmo , // B» Tommafo della Fonte Domenicano , // B. BartO"
torneo di Fonte Branda Domenicano , // B. Tommafo Tracci Domenicano ,
il B. Bartolomeo Montucci Domenicano , il B. Raimondo da Capua Dome-
nicano , // B» Cabbriele Piccolomini , il B. Matteo Buttare della Cafa della
Mifericordia , il B, Giovanni Terzo ^goftiniano , il B. Guglielmo delitti

Congregazione di lecceto , il B, Giovanni di Vallombrofa , // B» Gioacchi-
no Servita , il B. Nicolò Tini , il B. xAldobrandino Paparoni , il Beat§
B^cupero Tolomei , // B, Aldobrandino Manetti , il B, Giovanni Angelini ^
il B. Agoftino Hovello, San Bernardino da Siena , il B. Jacomo da Todi , //

B, Giovanni da Capiftrano , // Beato Tommafo Santi Francefcano Compa-
gno di S, Bernardino .

Oltre a moltifimi altri Confratelli difanta vita , la memoria de'quali,

fé bene non con efprefo titolo di Beati , è però rimafta apprefjo di tutti iru
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fontma venerazione, de' quali farebbe tedìofo a chi legge , ed improprio alla

nojira intenzione il racconto . Viveva S, Caterina da Siena con grande /?/-

ma, ed afetto verfo quejla Santa Compagnia , come ella mede/ima attejla in

piùfue lettere : ed erafoUta dì efortare ifmi devoti , che fi aggregajfero a
quefta Confraternita per fare gran progrejjì nello fpirito .

A quefto numero di tanti Beati Figliuoli della Vergine , allevati
Bel nido di Lei, Colomba miftica in quella Santa Caverna , puotc ag-
giungerli l'iftellb religioliirimo Scrittore P. Mariano , fecondo il tefti-

monio, che ne fa rEminentiffimo Cardinale Leandro di Colloredo
nella Vita, che ne fcriiie, la quale da i Padri Filippini fta ora per pub-
blicar fi, ed in quella farà il P. Mariano la fua comparfa coll'altra favo-
rita Prole di Maria : E lafciando di raccogliere, per brevità, tant'altrc

divote Iftituzioni di Confraternite, che in Siena , e nel Contado fi ri-

dullero fotto l'Infegne Verginali

.

Dopo quelli daremo luogo alla Religlofa Figliuolanza del B. So-
rore, che furono i Frati di S. Maria della Scala , Ordine quivi iftituìto

al fervizio della Vergine , e di tutta quella gran Cafa di Pietà , le cui
Regole approvò Bonifazio VIILnel riftoramenco, che ne fece il noftro

B. Agollino Novello : e ciò pure nel Giornale a'ip. Maggio

.

Il B. Ambrogio Sanfedoni predicando il primo nelle Provincie-»

di Lamagna la divozione del Santo Rofario in onore della Vergine

( come afferma Frate Recupero nella fua Vita ) piantò quivi i Gonfa»
Ioni di numerofiffime Fratellanze di quefto nome.

Il B. Bernardo Tolomei (a) ia compagnia del B. Ambrogio Pic-

colomini, e B.Patrizio Patrizi , tutti e tre nobili Sanefi, fondò l'Ordine

Olivetanonel 13 19. col favore di Maria Vergine, da cui poc'anzi ave*
miracolofamente ricevuto l'ufo della luce degli occhi , facendo certa

lezione neirUniverfità Sanefe; ed in fuo riguardo veftì di bianco i

fuoi Monaci, e tolfe perinfegna i tre Monti colle due Olive , per co-

mando fattone dalla Itefla Vergine a Giulio Piecramala Vefcovo d'A-

rezzo . Con occalìone diche debbonfi correggere il Gallano , Gene-

brardo, Panvinio, ed il Bellarmino, che diedero principio a queft'Or-

dine nel 1370. , e molto più Polidoro Virgilio , Raffaelle Volterrano,

e Leandro Alberti, che lo difl'ero cominciato nel 1407. : poiché appa-

rifce la Bolla della conferma di queft:a Regola fegnata per Giovan-

ni XXII. nel 1 3 24. Cani à nobis petitur . Se poi fi legga la Vita , che di

lui ferine il lopraddecto Venerabile P. Mariano Sozzini al cap.i. iì ve-

drà, che egli ebbe titolo di Figlinolo favorito della Vergine , come nato

ancora per interceflìone di lei .

Il Ven. Fr.Franceico Servita da Siena (che altri vogliono disila no-

bile Confolar Famiglia de' Salvani ) intorno agli anni 1 413. conofcen-

do abbifognare qualche riforma alia fua Regola fi raccoife con altri

cirk-

(a) Sigifm. Tiz. Ijlor, San. Ffijìi Sen, Vita B, Bernard,
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cinque Compagni nel Sacro Monte Senario, menando quivi Ronitic^
Vita ; e poi con licenza di Eugenio IV. fondò di quilH Congregazio-

ne de' Servi di Maria più Cafe lleligiofe m Italia .

Le Monache oggi dette le Trahile , nella Strada delle Spcran die

,

( le quali da tempo antichiirimo furono dedicate a Maria ne] Collc_j

di Monte Cellefi a Fonte becci , e poi girajido ia diverlì luoghi , fi fer-

marono nel Convento oggi titolato dalla Madonna ) vollero nd prin-

cipio del fediceiìmo Secolo coufacrare i loro pe^nlìeri al Cuore addo-
lorato della Regina de' dolori; e per tanto con folcnne Voto, e cerimo-

nia vollero prender nome di Trafyje nel Cuore di Maria,

E finalmente , giacché dell LJniverlità qui (ì parla , a tre altri Se-

colari Collcgj convien pure donar luogo accanto ai medelìmi Reli'

gioii lilituti . II primo è il grande Studio di Siena , la cui refidenza_»

col nome di Sapienza e chiamata , che a Maria Vergine raccoinandodì
per li noftri Maggiori , e particolarmente alla fua Gloriola Natività

,

per cui vi fi celebra nella Chiela la Fella, Di fopra fi è detto della-*

Protezione, che ebbero quelle Mura della Regina del Cielo , fin quan-
do il B. Andrea Gallerani era Governatore dello Spedale della Mife-
ricordia, e fi e parlato ancora del miracolo, che in quelle fcuole operò
la Vergine, rendendo l'ufo del vedere a Giovanni Tolomei Lettore di

Giurifprudenza, il quale poi pafsò a fondare l'Ordine Olivetano col
nome di Bernardo, come di fopra iì è detto

.

Di qui é, che tutti coloro, che debbono dar pubblico faggio dei
k)ro ftudj fatti nell'Univerfità , fogliono maturarli appunto nel Mef<^

,

ch'é in Siena più folennc a Maria, cioè nell'Agofto ; quando ella fuole

dalla Città fua rifcuoter tutti gli altri oifequiofi Tributi , ed avanti la

Cappella a Maria dedicata nel pubblico Palazzo ; che forfè Palazzo di
Maria debbe chiamarfi, come fopra fi è riferito

.

Ancora l'Accademia Intronata , la quale prefe Leggi , e Denomi-
nazione nel 1525. e perciò chiamafi Madre di tutte l'Italiane Accade-
mie ( come fi dice nel Giornale a i 30. di Maggio) iì riparò fottoil Pa-
trocinio di Maria ; ed ogni anno nelf ottava dell'Alfunta incorona-»
la lua Avvocata, vera Sedia dì Sapienza , con profaici , e poetici com-
ponimenti: Anzi ad onor della medefima inventò quella graziofa-j
Ghirlanda di quindici Sonetti , colla quale fannofi pregio oggi gior-
no d'effer coronati dall'Accademie Italiane gli fteffi Gorernatori di
Popoli, e Gran Signori . Ancora fra gli antichi rimatori Sanefi hav-
vene, che cantarono le lodi della Spola de' Cantici , fra' quali Simone
di Ser Dino ForelUni , chi più divote ben peniate canzoni fcriifo
intalfoggetto, edunafra le altre m dichiarazione del M.ignificat»
ed una a modo di fupplicazione ne* pericoli della peftilenza d^l 1393»
in cui a rapporta una lu;^ga ferie di grazie fatte ne i decorfi kcoii
dall'Avvocata de' Sanefi alla fua diletta Città : e non avendo io avuto
buon agio di rivoltare a qucft' eifecto le volmiiiuofc raccolte degli

Scrit-
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Scrittori nofìrl , che C\ truovano nella Libreria òì Alefìandro VII.

prenderò a ranimentare Claudio Toioiiiei, Celfo Citiadim , Alcf-

iandro 7uran;iui, ed altri loro coetanei, i quali (come noi lap-

piamo) trovarono nella Diletta di Salomone idee di più alta , più

perfetta, e più grata Bellezza , che gli altri Amici delle profane Muie

non fecero

.

E giacche dcgl'Intronatì parlammo > e poco fopra della Confra-

ternita della Madonna fotto lo Spedale , e più addietro dei grando
Spedale fìeiTo , tutti antichiflìmi Jftituti alla Madre di Dio dedicati,

non è da tralasciare un notabile , che riferifce Giulio Mancini fra cer-

ti altri notàbili della Patria raccolti in un fuo manofcritto, che vedefi

nella Libreria Chigi num. 1815. fog. 62. Qucfte fono le Tue parole»? ;

Quando Carlo V, pajsò per Siena^e che andò a vedere la Chiefa Metropoli^

tanafeTvito dall'^rcivefcoiio Bandirli , nell'ufcire , che fece di Chiefii ,fer-

TitoJ^ alquanto ad cj]ervare la facciata , e dcfo averne lodato l'architet-

tura Jìccome della Chiefa , dijfe Falta dclanic de eftc Tempio otra mas
celebre profpediva

.

Pcrlvche Monfignore Bandini gli foggiunfe : che avrebbe indicata a

S.M, una prospettila, che da verun' altro luogo d^Italia avrebbe potuto ve-

derla fmi le : e ciò era la veduta di tre antiche Fabriche , dove flava a ri'

coverò, la Corte, che aveano fatta i Sanefi intorno alla ^ggia di Marios s

'una, la gran Cafa di Pietà di X. Maria della Scala al ricetto di tutte le ca-

lamità defiinata, che a tutti gli Spedali d'Italia avea data la norma j l'altra

la Compagnia della tergine fotto lo Spedale , che di tutti gl'lfìituti dellcj

Confraternite Laicali era fiata in Italia il Modello ; e la terza l*%Accademia

Intronata, che nel Palazzo %/ircivefcovalc fi raccoglieva fotto il Patrocinio

di Maria, la quale fimiImente di tutte l'accademie Italiane era fiata pochi

anni avanti Maefira e Madre , ^l che ,avendo fatto Cefare replicati fegni

d'approvazione foggiunfe il Marchefe del Vaflo , che gli flava apprejjò :

Yo que foy Sanefc por el grande afiFedo,quc les tiengo, quifieraaggre-

garme a uno de efìos Inftitutos : no quieto al del Hofpital , porquo
no^ftoy infermo, ni foy baftardo : a la Confraternidad mucho menos,

porque me ha^c mal la mortiiìcacion, y difciplina ; a la Acadcmi a fi ,

porquc me agrada mucho la Poefia .

E di fatto fu fritto il Marchefe nell'accademia Intronata . Quefla prò»

fpettiva indicò pure l' ^Arcivefcovo Camillo Borghefi al Gran JOuca Cofimo

Secondo , quando venne in Siena alla Procedane della Madonna di Proven-

zano .

Allato agl'Intronati facciafi luogo alla fempre feftevolc Congre-

ga de' noilri Rozzi, che con tal nome più venerando farem comparire

i*n quefìa pubblica raflcgna degl' Iftituti a Maria dedicati . Fondò ella

medeiìma, fei anni dopo gKIntronati , la iua virtuofa Converfazioue a

regole particolari, giacche m.olto prima era fiata folita convocarli a

xkreazicne de' iioirri Cittadini , e J&no a divertimento di Leone X.

trai-



trasferirfi n\ corpo a Roma, come fi legge ne! noflro Giornale al pri-

-mo d'Ottobre : E benché d'allora a Mina non fi dedicale,ma a S.Gio:

Battifta, come al più Santo Genio de i Deierti , ed alla più bella Idea

dell'Innocenza, che appunto il Rozzo Ilb'tuto andava cercando all'o. li-

bra della Sughera produttrice delle iincere delizie del Secol d'oro;

tuttavia in proceflb di tempo ancor'efla volle riporfi al coperto della.^

Protettrice di tutta la Sauefe Letteratura , a riguardo di coniìgliare

tutte le allegrezze de' Rozzi con chi portò l'allegrezza verace nel

Mondo la prima volta fra i Paftori ; e lìccome gl'Intronati fi appre-

fero a corteggiare i Trionfi di Maria Ailunta in Cielo , così ekilcro i

Rozzi di venerare i Trionfi di Maria fopra l'Inferno , cioè la Con-

cezione Immacolata di Lei , Conculcatricc del Capo dell' antico

Serpente

.

Ora dagriftituti fotto il Patrocinio di Maria ordinati panTiimo

alle Perione particolari di quei Figliuoli della noftra Patria, i quali

Sugcntes Vbera Matris fuK (u), er M.immilU B^sgìs (Jb) Libati , crebbero

nella Chicfa di Dio in quella Santità così illuflre , per la quale la Città

noflrra fta come Lumiera in alto efpoila all'occhio di tutte le Nazioni.

E facendoci per ordine di tempo , giacche di S. Gregorio VII. lì è ta-

vellato di fopra, cominciamo da S. Galgano

.

S. Galgano dunque, il quale illuftrò colla fua Penitenza la folita-

dine del Monte Siepi , e che fu tra i primi , per li quali la Santa Chieii

oflervafle il metodo della procellura per annoverarfi al Catalogo de'

Santi , fu da Maria Vergine chiamato a regolamento migliore delli->

fua vita, per mezzodì certo milleriofo libro moftratogli in Ibgno.prr

la cui lettura reltofll addottrinato nella fcienza de' Santi . (e) E con-

vicn credere, che un tal favore ottenelfe , come particolarmente divo-

to della Gran Madre.
Infimil guifa caininando il Beato Fraaico Carmelitano la mede-

fima ftrada della perdizione, con qualche penfiero fpellb rivolto a Ma-
ria, piacque alla Madre delle Mifericordie ritirarlo nel buon fentiero,

chiamandolo (d) a vita eremitica ; e ciò fu in un eftafi , che ebbe nel

Duomo di Siena avanti l'Altare della Madonna delle Grazie , come di

fopra accennammo . Giunto , che fu al Romitaggio di Grotti , fu da-»

Maria (e) confortato alla peniteaza,e dopo eifer llaco adìcurato di lua

bocca della remifììone de' fuoi graviflimi falli, fu invitato da lei mede-

lima a vcftire l'Abito del Carmelo . Parlando però del Beato, farà qui

a propofito correggere il Lombardelli compilatore della vita di lui

,

il quale annoverando i Tuoi Pellegrinaggi, afferma , che vifitalle la San-

ta Cafa di Loreto : il che è altrettanto talfo, quanto è vero , che il Bea-

to

( a ) Cant. 3. ( b ) Ifaia 60. ( e ) Libanor. Vit, S.Galg. Lombard. t^it.

S,G.ilg. FaJ}. Marian, 3. Decemlr» (d) lombarda yita, del Ssafo

,

^nnaU CarmeL (e) Lombard,



64
to Franco morì nel 1 291, e la traslazione miracolofa truovafi acca du-

ra nel Secolo appreflo al tempo di Cekiìino V. Onde il Lombardelli,

che da qualche antica fcrittura le notizie del Beato raccolfe , può e Ac-

re , che abbagliale in qualche Pellegrinaggio fatto in Paleftina , nel

luogo iiefìò di Nazzaret, donde la Santa Cafa non farà iUta di quel

tempo (taccata

.

Il Beato Andrea Gallerani (a) ( Fondatore, come fi e detto, dello

Spedale, e Frati della Mifcricordia ) volle per Maeftra dell'IiUtuto fuo,

e delle fue penitenze la Madre delle Mifericordie , il Kefugio de' Pec-
catori : E perciò ella fcendeva di notte in Camera di lui per tenere fcco

ragionamenti famigliari : e poiché egli fu giunto al termine del viver

fuo , parandofegli la medefima d' avanti , fopra T Altare di S. Biagio .

nella Chiefa di S. Chriftofano , venne mtimandogli f ora del iuo paf-

faggio

.

11 Santo , ed illuftre Giovanetto Chiaramontefc Pelacani Picco-

lomini fu balito fin dalle fafce negli affetti caltiilìmi di Maria « indi

da ki medefima di fua bocca fu invitato a vtftir 1' abito de i Serviti,

fìccome riferifce Arcangelo Gianio . (^) Fcni ad me auUiJJime Fili ;

infpexi tnim cor erga me tuum i quapropter inter meos feóìatores jam te

adfcripft . Quivi egli denominolsi Giovacchino dal Padre di Maria-*

medciimo ; e trafiggendo di continuo 1' anima fua ne i dolori delia.»

Regina dc'Martiri, e nell' amore della Regina de'Vergini, meritò, dopo
una Sanciflima Vita d' ctìere incoronato da lei con una Ghirlanda di

Gigli , ed una di Palme .

Nella medefima Religione , e quafi negli anni ftefsi , fiorì il Beato

Francefco Patrizio , oggi intefo il Tarlato , per eiìere il Corpo fuo

tutto dal tarlo fegnato . tgli fu particolare alunno di Maria ; {e)

perciò Icggefi , che venuto meno tra le fatiche una volta del pre-

dicare , Maria corfe a riftorarlo col grembo pieno di rofe . td in fine ,

eflcndo morto , feceli efla fpuntare un frefco Giglio dalla bocca-»,

che in ogni foglia moltrava fcritta V ^^ije Maria, Di quello Giglio

giunta la fama al Re di Francia, egli mandò pregando confolenne_?

ambafciata i Sancfi , perche gliel donaffero , ficcome feciono , e dice^

fi , che al dì d'oggi ancora il miracolofo germoglio (d) in Parigi fi

cufiodifca

.

11 Beato Giovanni Colombini Fondatore degl'Iugefuati, fi riduf-

fe a Dio nel giorno della Vifitazione della Beata Vergine, per la lettura

d'un

(a) Te/ìo a mano apprejjo i Domenicani riportato dai BolUndifii . yita ad

Beato fcritta dal Barbi . (b) ^rcang» Gian, Unnal, Ser. ad ^Ann, 1305.

Fajìi Sen. ad 16. ^pr. Fafii Mariani, a 16. ^pr, (e) ^rcang.Cian.

^nnal. Scr, ann, 1326. Michel, Fiorent, CronicSer, ann, 1326. FaJìi

i>€n, Fajiì Marian. 30. ^pril, (d) Sigifmund, Tit,^, Faft, Sai»
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d'un libro devoto, quafi, (a) che la Madre SantilTima portafle la grazia

nel Cuore di Giovanni peccatore per illuminarlo quel di, cheportoUa

in Cala di Giovanni Prccurfore per fantiiìcarlo

.

S. Bernardino Albizzefchi fra i Sanefi innamorati della Reina de-

gli Angeli pregioilì avere accefe nel cuor fuo le fiamme più ferventi

,

e più chiare . Lo Scrittore della fua Vita , che lo Tenti predicare , dice

di lui: (b) Votuitfanè ex n]uliis,&' cvidentijjirms argumentis colligi , eurtiM

toto fuiX "jitiC tempore fiììgulari erga Matrem Dei de'votione fuijje . Et certe

ego ipfe concionem ilio habente Senis de Illa u4nn.o Chrijìi 1427. in die Na--

tivitatis ejus eum audi'vi dicentem : Ego Frater Bernardinus fentper fui de
rjotus Beata Virginis^ in die enim Nati'vitatis ejus egofum natus , eadvrru

die baptizatus fuma illa ipfa die monajìicum habitum induxi , itenrque pro^

f'ejfus funi Monachusy &- primum Sacrificium feci : eadem die cupio exirc^

ex hac l'ita. Chi vuol vedere allo ikfo l'iltoria de'fuoi cadifllmi af-

fetti, trovila riferita dal fopraddetto Scrittore, e da un altro tcftimo-

nc altrettanto degno , che fu S. Giovanni da Capeltrano . Iwi leggefi ,

che Maria traflclo fin da Bambino a traflullarfi fra le nevi dcll'imma-

culara Purità Tua^ed accefeli forte il cuore del fuo fuoco . Il perche egli

nell'età degli amori , avealì eletta per amica fua una Immagine della

Vergiae(come (ì diil'e )fopra l'Antiporto di Camollia, ed a iti più fiate

il giorno addrizzava folitario i fuoipaflì , ed i fuoi iofpiri . Ond'è , che

inlofpettitalaZia di quefia fua amicizia in Camollia , egliprefe adirle

Philocafius quidem fum de B. Virgine Maria , con quel più, che riferifcc

il Santo lliorico da Capeftrano . Di qui è , che a quella facrofanta Pit-

tura refta ancora la denominazione della Spofa di S. Bernardino . E
panando con filcnzio tutti i favori, che gli fece la Gran Madre di DIO,
quefto uno potrà contarfene . Predicava il Santo le lodi della fua ama-
ta Signora nella Città dell' Aquila avanti Aifonfo Re di Aragona,aven-
do prcfo per foggetto dt\ fuo fermone quello dell'Apocalilfi ; Signum
'/tiagniim apparuit in Calo ; Mulicr arnica Sole , <&• Lunafubpedibits ejus;

in capite ejHs Corona StelLirum t^«ofl'c£-/?w . t quando prefe a fpiegare il

mifierio della prima Stella , fé gli accefe , vifibilmente a tutti , fopra

del Capo un Aitro luminofilìimo , in fegno di elTeregli incoronato di

quella luce medefima delia Corona della lua Spofa . Ed oltre gli accen-

nati Scrittori legganfi i fuoi molti fermoni , ed opere , che a gloria di

Maria lafciò fcritte

.

Il Venerabile Fra Paolo Spannocchj della Regola de'Servi di Ma-
ria diede a divedere in fé medeiìmo , qual cura prendea la Reina degli

Angeli della Pietà, che i Sanefi moitrano pei Nome di Lei . Promuo-
vea coftui m certo luogo , vicino alla Terra di S. Marino nella Marca ,

un culto particolare a certa Immagine di Maria Vergine , e quivi

I adu-

(a) ALSS. di Giulio Cejare Colombini prejjo Ippolito Colombini

(b) Fita S. Bernardini per S.'^o, a Capi/lrano .
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adunavafi da ogni parte gran numero di Fedeli . Tal concorfo di Popo-
lo cagionò de i fofpetci nell' animo di Sigifmondo Malatefta , di quei

tempi Tiranno di Rimini , a tale , che egli ordinò a Fra Favolo, di oc-

cultare quel Simolacro , e forpendere quegli efercizj di devozione . {a)

Non ubbidì a Sigifmondo il Frate ; il perche fdegnatofi quefti , mandò
a farlo prigione . Ma i Miniflri , che andarono a far quefta cattura , e

menavano perciò legato il Frate , credendoiì la mittina aver fatto

molto cammino trovaronfi ( così Dio difponendo ) col prigioniero

ancor nello lleflb luogo ; onde temendo dell'ira dei MalatelU , appic-

carono Paolo ad una gran Croce , pofta quivi in un capo di tre Itradc

per indìzio della vicina Chiefa di noftra Donna. Ma partitili coloro fu

fciolto per opera della Vergine il laccio al Frate , ed egli itelfo portol-

lo per memoria votiva all' Aitare della fua Liberatrice . Ciò i\ cava da i

Commentar; di Pio II. ed altri Scrittori.

Il Venerabile Servo di Dio Bartolomeo Carofi,detto Brandano ,

potè con tanta ragione dirfi W Pazzo di Maria , che il Pazzo di Crifto:

imperocché da per tutto zelava per lo culto di Lei,come i« può ricono-

fcerc dalle Tue Profezie , che vanno attorno , e particolarmente dal

frequentare , che egli faceva i poftriboli di Provenzano, che per Maria

dovevano fantificar/ì . Egli Compofe nel fuofemplice rimare queir

^ve Marìs Stella, fiorita ^ngiolella , che il Canonico Crefcimbeni h4
regiflrata tra le Poefie Italiane di quel tempo .

E giacche di fopra ad altr'occafìone del Venerabile Padre Sozzi-

ni facemmo menzione , palleremo a quella del piitTnno Gentiluomo
Alfonfo Marfilj , Fratello dc\ mentovato Bali Giovanni , e di Monfig.

Leonardo , di cui apprello refta da parlare . Di Alfonfo fcrifle la Vita

il Padre Sebaftiano Conti Geluita , dove ben fi riconofce , che tutti

quegli odori , che a noi ultimamente lalciò d'ogni Virtù più Criftiana,

efalogli dal giglio della fua Purità , alla Regina delle Vergini dedicata.

Leegefi di lui ( tra molti notabili avvenimenti , ) che dovendo nella

Sala del Configlio recitare la Laurea per certo Giovane , che quivi avea

foltenute le Conclufioni legali j ed avendo fmarrito il foglio , rivolta-

tofi pieno di confufione coi penfiero alla fua Maeftra , fugli da Lei

prontamente fuggerito l'Elogio , che a quel Candidato , fecondo l'ufoi

ii conveniva

.

Ma palli in fine il difcorfo alle Sacre Vergini , e Donne Sanefi :

Quefte , fenz'aitro , polfono dirfi trafcelte da Maria nella Città fua,

ficcome Vergini di fua attenenza,per eifer condotte da lei dietro a fé in-

nanzi al Trono del Re fuo Spoiò .

Santa Caterina pole le fondamenta dell'altiflìme virtù fue fopra-»

la tenerezza , che ebbe fin da bambina alla balutazione Angelica , la

quale replicando ad ogni grado della fuafcala , fu veduta più volte in

ratto.

(a) Ex lib.y Commant, pii il.
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ratto. Tutto il fcntiere delU perfezione più Aiblime praticò fotto il con-

figlio di Maria , eflendole da lei ftcila eietto il Confeilore . Ed in fom-
ma^per non replicare qui tutto ciòcche nella leggenda abbiamo ilefo»

potrannolì ridurre alla memoria di chi legge tre fole cofe , per pruova
della confidenza ,e dell'amore di noflra Donna verfo dilei . La prima^
che Te la tenne più volte alle Tue mammelle allattandola : La feconda «

che degnoiH una volta predarle ajuto a fare il pane per \\ Poveri : l'altra

( che più non accade dire ) fu Maria mediatrice degli Sponfali di quefta

Vergine con Crifto , prendendole la deftra , perche quivi le ponefl'<i^

l'Anello . Leggefi di più nel Supplimento alla Leggenda del B.Raimoa-
do,che diverlì favori Angolari riceveffe dalla Regina del Cielo,e fra gli

altri ^ che nel giorno de U'An'unta ^ allorché la Santa (lavali in cafs

attratta per le fue doglie , afFacciolTi ad una fìneftra > per mandare
un fofpiro alla Chiefa Metropolitana > che di quindi fi vedea y dove il

Popolo Sanefe andava in quel giorno ad oH'equiare la Regina del Cielo»

la ftcfla Gloriofiflìnìa Vergine Madre di DIO paroflele davanti agli oc-
chi fopra il tetto del Duomo circondata dagli Angeli , ed alfifa in Tro-

no luminofo, quale il Cielo appreftolle al fuo falirvi . E non lafciò dal

fuo canto la Verginella Sanefe di offerire tutti gli atti di filiale ofTe-

quio alla Grau Signora : come fu l' incominciareTempre le fue Epìftolc

col nome di Lei , dopo quello di Gesù , e tutto quel più , che leggendo

le fue Lettere, il fuo Dialogo , e la fua Vita fi può ritruovare.

Onorata Orfini Nobilidìma Romana divenuta poi Sanefe , come
maritata nella antichilTima Famiglia Saracini , fecefi nella Città di Ma-
ria immitatrice della Purità di lei , e cuflodilk fempre ne* fuoi fguardi,

e ne' fuoi penfìeri , come fi rapporta ne i Fafti Sanefì al fedicefimo di

Marzo . In fine aggiunfe a tal confidenza della Gran Signora , che fu

fatta degna morendo di dover annunziare per parte di lei al Popolo
Sanefe , che farebbe flato guardato dall'Armi di Jacomo Piccinino

[ come di fopra li è detto ] e che colui avrebbe pagata la pena de' fuoi

attentati contro la Città di Maria . Quefia , poniamo che Matrona»»

,

abbiamo riporta nella Famiglia delle Vergini , come così amante della

Purità , ed il medefimo luogo può darli alla Venerabile Margherita-»

Bichi, di cui addietro fi è fatta così lodevol menzione , ficcome ella fu

medefimamcnte annunziatrice a i Sane/i della Vittoria loro in nome
di Maria, e fu Eroina così celebre per la difefa ^^\ miftero dell'Imma-
colata Concezione . Chi di quella voglia più fapere legga la Vita, che
ne compilò Fra Giovan Battifta Luti . Chiuderemo in fine [ ch« tut-

te non polTiamo rinvenirle ] il ruolo dell'Alunne Sanefì di Maria con
la Venerabile Suor Pallìtrea Crogi , Vergine Fondatrice delle Cappuc-
cine di Siena, di Santa Fiora , e di Piombino , e coll'altra Venerabile?
Suor Caterina Vannini Suora Convertita ; i cui fatti dell' una , e dell'al-

I 2 tra

Vita di S, Caterina del£. I{aimondo .
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tra fi cfaminano di prefente dalla Sacra Congregazione ad oggetto
di riporle nel Catalogo delle Beate .

La Vergine Suor Paflìtea Crogi C per quanto ne afferma il Mar-
raccijed altri Scrittori della Tua Vita] dedicatati , fin dal primo cono-
/cimento , alla Madre di DIO , fu falvata di fette anni per le fue mede-

iìme sacratiffime mani da un rifchio di affogarfi . Altra volta penfan-

do PafTitea da giovanetta entrare fra i Novizj de' Cappuccini, [ come
altra volta fece una iìlndre Vergine Sanefe fra gli Oflervanti , che poi

morì in Santa Chiara ] mentre prefe a tagliar/i le mamm.elle , fu da_.

Maria nel colpo trattenuta, e riprefa . Altra volta fulle da lei pollo

in grembo il Divino Figliuolo , il quale accoftatofi alla mammella iini-

ùrsL della Verginella PatTitea, e quivi baciatala , fece fcacurire un mira-

colofo latte, con cui adoperò diverfe meraviglie .

Suor Caterina Vannini [ fé debba crederfi al Cardinal Federigo

Borromeo, che trattenendofi in Siena nella Congregazione de' Sacri

Chiodi fa fuo Confeffore, e perciò ne fcrifle la Vita , ultimamente iiij

Siena pubblicata] bevve al Petto della Madre di Dio, ed in tale atto

fulle infufa una tal Dottrina de'celefti rniftcrj , che potette fcrivere un
ammirabile trattato fopra della recitazione del Rofario, ed infegnare_>

a meditare in quello la Vita di Crifto , e di Maria . Ultimamente ad
interceflìone della Madre di Dio fu fatta degna ancor efia di effere fpo-

fata [come la maggiore Santa Caterina] da Crifto benedetto, e la Graa
Madre ftefla vi fu prefente .

Ma tanti fopraddetti nomi non comprendono già tutta la vafta_»

Provincia, che occupa fu nel Cielo la Santità Sanefe . Quelli , che fer-

virebbero ad illuftrare la memoria della Pietà di più Regni , fono nella

noftra Città della fola ragione di poche Famiglie , perche la fola nobi-

liflìma Profapia Tolomei ne conta 20. nel fuo Albero ,ed in quello de*

Piccolomini io. fé ne ritruovano . E perche io non voglio , che in^

qucfto (ì dia fede al noftro folo Giornale , dove fopra ducento fé ne

leggono, che con titolo di Beato, o (i venerano fopra gli Altari , o Ci

rapportano nelle Cronache de' facri Ordini Clauftrali ( onde fcarfa-

mente ne figurò il numero Francefco Vanni noftro inlìgne Pittore , in

quella famofa Gloria de i Santi Sanefi , da lui fopra la fua Siena deli-

neata, e che Ci vede fatta ad ufo di Corte della Gran Signora Madre_>

noftra) veggafi ciò, che fcrive Adriano Politi in certa lettera all'Arci-

vefcovoAfcanioI. Piccolomini. Dice egli , che i! Cardinale Baroni©

bandiva folennemente ne i Pulpiti di Roma quella Gloria di Siena, di-

venuta Madre di Santi, per efler Figliuola di Maria .

Ed io aggiugnerò una memorabile efprefnone , che fi legge nelle

Conclufioni Legali , foftenute con grand' apparato nella noftra Metro-

politana dall'Abate Federigo Borroraei del 1654. Senarim Vròem alte--

ram in Terrìs Coeii Galaxiam Patruus weits nuncupabat Federicus Cardi"

nalis Borrom.^HS ; tantis ilU ejì diflin^a San^oram lnminibm ,
qii<s ffl&n-
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dent in perpetaas ey£ternìtates . Non fenza che pofla credere tal pcalic-

ro tolto da un altro fìmils del S. Arcivelcovo Carlo liorromeOjil quale

per Tua imprefa Accademica ( come iì vede nell'Imprefe degli Accade-

mici di Pavia dal noftro Contile raccolte) appunto la Via lattea lì avea

prefaj figura di quelle caute unite, e Ipelle Virtù , le quali debbono fare

Icorta ad un Paftore eccello d'Anime, col motto, Mon/ìrat iter .

E con quefte luminofe Stelle d'ogni Torta di grandezza nel Cielo

Cattolico penfa appunto Monlignor Lodovico Sergardi noftro dc-

gnillimo concittadino , e Prelato Governatore della noflra Nazione^»

in Roma, moftrare laGalaflla della Santità Sanefe nel nuovo Tempio
da lui architettato per la ilefl'a Nazione , a Santa Caterina titolato nel-

la Strada Giulia : volendo nella Tribuna maggiore collocare la Madre
Gloriofa della Santa Famiglia Sanefe , ed all'intorno nelle Cappelle.?

effigiare , in una i Santi Pontefici Sane(ì , in altra i Santi Patriarchi

Fondatori di Religioni, in altra i Santi Confeilori , in altra i Santi Mar-

tiri, nella quinta le Sante Vergini, nella fcfìa i Santi Romiti , ragunan-

done le Reliquie di tutti ; ed appendendo poi a i pilaftri , e nel giro

del cornicione qualche ccntinajo di Medaglioni , con le Immagini de-

gli Uomini più illultri Sanefi, in Dignità Ecclilìaftiche , in Reggimen-
to di Popoli, in Letteratura , in Arme. Per lo che ha diitefe , già fe-

condo il fuo egregio Latino itile, quali tutte le Ifcrizioni . Il che quan-

do iì cfeguifca, giufio il regolamento della gran mente di quello Pre-

lato, per tutte le grandi Opere nata, come riconofciamo nella Gran
Sala della Cancellarla Romana a fua direzione riltorata, e regiamente

adornata ; ed in altri fuoi magnifici penfieri intorno alla Baliiica Va-
ticana, della cui Fabbrica governa l'Hconomia; ed intorno alia Navi-

gazione del Tevere fino a Perugia , & altri , Ci fofterranno nella Metro-

poli del Mondo le Glorie della nofìra Patria , a rimperto d'ogni altra_^

in/igne Nazione Cattolica

.

Un fomigliante altrettanto pio , quanto fpeciofo difegno più vol-

te pensò mandare ad effetto nella noftra Metropolitana Sanefe Monfì-
gnor Leonardo Marfilj Arcivefcovo XII. di Siena , ultimamente mor-
to, che drittamente può annoverarli fra'nolìri Concittadini ilullri nella

Pietà verfo Maria
, per tanto culto accrefciuto all'Immagini di Lei , e

particolarmente a quella del Moniftero d'Ogni Santi . Voleva il Mar-
lìlj in faccia alla Cappella Papale di noftra Donna delle Grazie in Duo-
mo , cioè nella Cappella di S. Giovanni Battilta , dove lì conferva il

Braccio deftro di Lui , raccogliere tutta la Santa Figliuolanza della

Vergine nelle Reliquie di tutti i Sanefi Santi, e Beati , e quelle in ricchi

ornamenti cuftodite d' avanti a.Ltì Matrc?n FiHoru?n Lxtantem tener
quivi , come pegni di continua intercelfione appreffo della medelima
per le noitre bifbgne così temporali, che Ipirituali . E quelle medelìme
Sagre Urne

, penfava far portare a proceffione in tre partite , ne i tre

giorni delle Rogazioni, nella nuniera,che per la Proceflìone di S.Gen-

naro
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turo pratica la Gran Città di Napoli col trafporto di tante Statue
di argento : Onde tal Sagra Pompa in quefto modo meditata , ficconie
della Città nolha farebbe più propria , che d'ogni altra Città , così la
medefima renderebbe per untai divoto fpettacolo Singolare a tutta U
Divozione del Criftianefimo . Ma elTendo flato prevenuto l'Arcive-
fcovo Marfilj da quella morte, per cui ancora non afciugammo gli oc-
chi , ne giova il credere , che in quella fua lunga penofa agonia pre-
fentafle , prima d'ufcire dal Mondo , all' Avvocata di Siena il voto fuo
per chi doveafuccedergli nella Santa Sedia Sanefe , che era appunto
quello fìeflb Paftore , il quale egli molto prima avea preveduto , e de-
Ijderato, e che da Maria abbiamo ottenuto per noftra gran forte, e per
fegno dell'amore di lei verfo di noi . A quello dunque degniamo Suc-
celfore quella grand'Idea rimane adcflb a perfezionare, e da fegnarcj,
e fare fotto delle fuc tracce rifiorire le religiofe tracce diLXXXIV.
Paftori , i quali la Greggia Sanefe guardarono prima di lui nella Pof-
feflìone di Maria

.

Egli é Monfignor Aleffandro Zondadari fra i più difcreti, fra i più
limofinieri, fra i più efficaci, fra i più prudenti , fra i più amorevoli

,

fra i più incorrotti , fra i più fapienti Pallori , e fra i più cari al Santo
Padre CLEMENTI: XI. ed al Sacro Collegio, che nell'Ovile Criilia-
no fi truovino : Pupilla del noftro Real Sovrano , e Cuore , e Mente_>
della fua divota amantifìTima Patria Sanefe , e per tutti quelli eccelfii

incomparabili pregi delizia delle pupille, del cuore, e della mento
di Maria , e con felici prognoflici a noi dato del fangue d'un Pontefice
così tenero di Maria , nato nella Città di Maria , dedicato nella fua»»
religiofa adolefcenza al fervizio del maggior Tempio di Maria , ed al
feno di lei tenuto accollo ; cioè all'Altare ftefib della Madonna delle
Grazie : Finalmente unto in Roma del Sacro Crifma avanti l'Altare
di Maria; ed accolto in Siena da tutti gli Ordini della fefleggiante_>

fua Patria d'avanti l'Immagine lacoronata di Maria ; nel mefe feriato

in Siena per Maria , e per lei folenne , ed al tributo di lei dedicato .

Ond'é, che ficcome nelle più memorabili calamità cafcò la Repubbli-
ca Sanefe, quando fu abbandonata da' fuoi Padri Spirituali (ciò fu, per
efempio , al tempo della lontananza dell'Arcivefcovo Bandini , quan-
do in tanta indignazione del Cielo ÌBcorfe ) e ficcome tanto braccio

di Maria ebbe Siena fopra il fuo capo , quando fu guardata da i buoni
Paftori, e per le loro preghiere , e de' buoni Cherici nel Campo foftc-

nuta, il che dicemmo efì'er'avvenuto al tempo di Monfignore Balzetti,

e del Cardinale Francefco Piccolomini ; così dobbiamo ragionevol-
mente fperare , che pofl'a accadere fotto il buon Reggimento , fotto

il buon Configlio, e fotto il buon Efempio dì Monfignor Alefl'an-

dro. Egli col fuo Piede paftorale fchiaccerà tutte quelle maledette»?
uova della difcordia , che s'aguatano talora fra i tralci della Vigna-j

Sanefe , e che vanno, a otta a otta, ripullulando in Serpentelli di vele-

nofe



nofe contenzioni, tanto nelle Confraternite, che nell'altre Univerlìcà,

e nelle Parentele , e nelle Famiglie , ed in ogni tempo , ed in ogni luo-

go ; fi veggono dall'antico nido delle fpente crudeli Fazioni fcandalo-

famente riforgere : E fé non altro, ora, che corali Serpicini non hanno
più denti, almeno colla coda sterzano, e col Hfchio diilurbano , tanto,

quanto baili a diilornare i buoni penlierì, e le buone propoiìzioni ai

culto di Dio, e di Maria, ed all' onor della Patria ordinate. £gli ,

dico , che qual novello Giacobbe guarda le Pecorelle Sanefi per la fo-

vrana Rachelle , getterà di buon mattino fra i pafcoli della Tua Greg-
gia la femcnza d'ogni più odorofa Virtù, la femeaza in fia^ della pub-
blica Pace, la fcnicnza del defiderio del pubblico bene . Egli , per ul-

timo ( fé in lui s'abbandoneranno i noilri Citcadiui, come ad Angelo
di buon Confìglio, ed a lui non contradiranno, nella maniera, che ad
un altro Sapientiliimo , & amantilfimo Cittadino fecero , il quale fa

Pio li. , che non potè far bene a i Sanefi, fé non (e con difpetto loro,

e di fottratto) egli Mon(ìgnor Zondadari condurrà gl'interefll fpiri-

tuali, e temporali della fua Città a quella riufcita, che a tutti noi pof-
fa clfere più convenevole , e defìderabilc ; e farà il mezzano Intercef-

fore delle benedizioni del Santiflimo Figliuolo di Maria noftra Avvo-
cata, e del Patrocinio di lei ; della Grazia della Santa Sede Appofto-
lica, e dell'Amore del nolìro Real Sovrano : Tanto che Siena pofla-»

più che mai farfi conofcere, a tempo di lui , Città inclita polleflìone

di Maria, ch'e l'unico pregio (uo fovra i pregj d'ogni altra Città ec-

celfo : come ìa.kiò fcritto il Propon;o Benvoglienti : SENA VETUS
HUJUS SOLO NOBILIOR TITULO SERVITUTIS CiETERiS
OMNIBUS, QU^ SUNT IN ORBE TERRARUM.

IL FINE.
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SUPPLIMENTO DI NOTIZIE SOPRAVVENUTE ALL' AUTORE

DOPO TERMINATA L'IMPRESSIONE.

^l Capitolo fejìo fog, 2^, 'verfo 8. dove fi parla dì Carlo FUI.

fi può aggiungere .

Il Malevola riporta queito medelimo al fedo libro della terza
parte della Tua IftoriaSaiiefe fog. pp. con qualche più fpcziale circo-
itanza.

La Mattina fegucnte (che fu de i tre Dicembre) andò la Signoria
a fargli riverenza, e raccomandogli la Città, e Aio Conrado, lo pre-

gò, che non voleiìi? (trovandoli la Republica in grande bifogno)
domandare i trenta mila Fiorini , che da'fuoi Ambafciadori erano
(itati chiedi , li Re , che nell' entrare alla porta di Siena, aveva fentito

da un FanciiiHetto , eh' era in abito , che rapprefentava la Vergine
Maria , dire alcuni veri! latini , rifpofe , che eifendo la Città dì Siena

della Vergine Maria , non voleva domandarle denari, ne darle altro

travaglio j offerendo (perche io fo , dille egli , che voi liete buoni
Francelì , &: io fon buon Sanefe) quanto per lui fi poteva,per comodo
di quella Repubblica: e con quefta gratitudine liceaziandofi la Signo-

ria , tornò con incredibile contento di tuttala Ciua,eilendoh in poco
momento di tempo intefi la benigna rifpofta delRe,a Palazzo. I verlì

detti fon quelli , che fcguono :

Inclyte Francorum B^x in'uitìiffime B^gum ^

1) filea CbrifìicoUfpes , sfiducia Gentis

Ingredere , & felix fubeas mea mania. , facris

^ufpiciis ; nam te ipfa libensy vultuque fereno
Vrbe mea accipio

, felicibus annue captis ,

Committoque tibi Senonum de nomine Senas ,

Orazione , che fi recita giornalmente nelle Chiefe di Siena , e

nella Cappella della Signoria, e da tutte le Confraternite

per li bifogni della Patria .

DEhs , qui ^ngelorum munitìonibus San6lam ^erufakm mfitas , C^

propitius protegis^ in qua Fideiium anima requiefcunt , refpìce prò-

pitius Oììinipotensy & mifericors Deus fuper hanc Civitatem tuam , in qu<t

tidelis Populiis commoratur . Klon irruat in eam Fames , nec Pe/ìis , ticc

Gladiusj ncc alla calamitas Inimicorum fevientium . Kon accedateis mors

amarifjìma . l\epelle Domine a Famulis ^ 0- Famulabus tuis omnempdii'

ferum languoremy 0" omnem infirmitatem yfeu hofiicam rabiem . Extende

potentijjimam Dexteram tuam Deus fuper hanc Cifvitatcmyqux fub Sancìij-

fima Matris tua Virginis Gloriofijjìmce Maria clipeo[e tuetur y <& reple

eam ^bundantia , & Mifericordia . 6" 'Jufiitia , c^ Meritate, & aeris fe-

renitate , e^ fit in ea Pax , €^ Charitas Jempiterna . P''ijìta eam Demine

prafenti tempore , nec unquam dejiras eam : confi itue eam f,rmij]ìrnam in

j'cmpiternum F^x B^gum Domine Deus . Qui l'i'vis &c.
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r. Sigillo antico di Siena j del quale a io. ^^.

2.)

^^
Monete 3 delle quali a fo.43.

1"* Monete, delle quali a £0,44.





1%
La lontananza dell'Autore da Roma nel tempo di que-

lla ImprclHone ha pregiudicato a queft' Operetta di

molti errori , sì in qualche difetto di periodo , sì

in abbaglio di Ortografìa , ed ufo particolarmento
di troppe maiufcole . Eccone alcuni pochi

.

Il primo foglio è ftato lafciato fenza rcgillro, e doppo
la pagina ottava lì numerano altra volta la fettima

,

e l'ottava

.

Vagina*

8

12

i8

21

26

35
35
38

3P

4'

42
44
49

58
60

^7

Véìjo Errore

I le avea

5 degP aifedianti

37 fìveggonfi
28 fécura

21 fai vate

28 truovare

24 truovarfi

44 detta Tegola
18 trouvi

4J paflando ad un altro ,

39 non fece edificare da

31 e quel luogo

34 infigna

22 il quale fuggello &c.

ip letteratifs. Sig.Uber-

to Benuogiienti

24 dell'iitituto;de'quaIi

38 truovare

23 che di quel tempo 11

feri ve

44 che da qualche
2 intenzione

42 Fra Francèfco Servi-

ta

20 ritruovarc

Emenda»

gli avea

degli affedianti

a veggono
licura

falvare

trovare

trovarli

della Tegola

trovi

paffando ad altro :

non fece , edificate^»

da lei

.

è quel luogo

.

in Signa

qucjìs parole noa cJ

•va»No perche il fug-

geilo/f pojh infine,

quel Ictteratilfinio vi

e di più .

dell'iltituto de'quali

tro'/are

che in quel tempo in-

cominciata fi fcrive.

cioèdaquulche

intenfione

Fra Antonio

ritrovare
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